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  Newton Compton editori


  Introduzione


   


   


   


   


   


   


   


  La Sardegna – come molti altri luoghi nei quali, in tempi recenti, si è sviluppato un discreto marketing turistico – rischia oggi di restare irretita tra i numerosi cliché che la definiscono e che vogliono rappresentarla: i suoi paesaggi sono selvaggi, la sua gente orgogliosa, le sue donne fierissime, i suoi mari cristallini e naturalmente… le sue spiagge sono candide. 

  Del resto, i sardi stessi rischiano talvolta di lasciarsi incastrare da una sorta di sudditanza isolana, come se fosse sempre necessario ricordarsi di essere sardi prima di essere qualsiasi altra cosa, generalmente ondeggiando come pendoli tra due posizioni contrastanti e opposte, tra orgoglio cieco e fuga disperata, tra paranoia identitaria e sconfitta solitaria.

  Certo: la Sardegna è una terra desiderata, cercata, frequentata, celebrata e amata, ma è per certi versi anche una terra sfruttata e sfuggevole. Tanti dicono di conoscerla, ma l’isola sembra non volersi lasciare scoprire davvero da nessuno. 

  Ci sono luoghi di cui si sa forse ogni cosa, ma fra ognuno di questi esistono interstizi di mondo a cui non si dedica mai sufficiente attenzione. Come nel tragitto in auto da una località all’altra, si è per la maggiore abituati a non dare importanza a situazioni e fatti lungo la strada, alle persone che si incrociano, ai loro volti e alle loro parole: ci si limita a un’occhiata fugace dal finestrino. Se si viaggia sul sedile del passeggero, quando possibile, si opta persino per un momento di riposo…

  La Sardegna si è imposta nel corso degli ultimi decenni come meta turistica per eccellenza. Ma chi si limita a frequentarla soltanto in un periodo circoscritto dell’anno non riesce a cogliere i lati che in certe stagioni rimangono in ombra: riti, tradizioni, usanze, luoghi, profumi e colori.

  Questo libro intende presentare al lettore un percorso che si articola in tutte e quattro le stagioni, non solo da un punto di vista strettamente calendaristico, poiché qui si sostiene che proprio sotto ogni specifica stagione è possibile cogliere e lasciare emergere aspetti decisamente originali e insoliti rispetto a ciò che si può solitamente conoscere in altri periodi dell’anno. 

  Ogni stagione ha i suoi ritmi, i suoi luoghi da riscoprire, le sue consuetudini legate alla terra, le sue attività all’aria aperta da privilegiare. Si può assistere all’equinozio d’autunno, al solstizio d’inverno o a quello d’estate nel cuore di un monumento preistorico, si possono assaporare cibi, frutti e prodotti dell’orto negli stessi giorni in cui vengono coltivati, si possono riscoprire i riti della Pasqua o del carnevale nella settimana dell’anno a cui effettivamente appartengono. Non sono, queste, circostanze da dare per scontate, soprattutto nell’era in cui, principalmente per attirare il turista stagionale, si ripropongono tradizioni e consuetudini appartenenti a periodi dell’anno lontani, come avviene ad esempio con il cosiddetto carnevale estivo e le sue sfilate delle maschere barbaricine. Un altro esempio risale a qualche tempo fa, quando circolava sui social network una finta locandina della Settimana Santa della Marina di Bidda Isperdida (località inesistente), proposta al pubblico il 20 agosto del 2015 nello splendido scenario del lido, dopo il successone del Natale estivo, che recitava: «Una settimana di grandi processioni in spiaggia, giaculatorie, punizioni corporali in un suggestivo clima di grande raccoglimento. Gran finale alla discoteca Mestizia con Dj Cilicio e le sue selezioni di canti penitenziali. Digiuno e mortificazione in attesa dell’elezione di MissErere Estate biddaisperdidese 2015».

  Soltanto se ci si sforza di cogliere ogni cosa nel luogo che gli è proprio è forse possibile riscoprire la Sardegna che nessuno conosce: unendo – qualora si avesse la fortuna di trovarle – tutte le tessere di un mosaico visibile e apprezzabile unicamente nella sua completezza, perlopiù fatto di tanti incantevoli pezzi di bellezza.
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    Ingresso del pozzo sacro di Santa Cristina (foto di Carlo Pelagalli su licenza CC BY-SA 3.0).
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  Paulilatino


  Equinozio d’autunno al pozzo sacro di Santa Cristina


   


  A causa dell’eredità culturale dovuta alla presenza bizantina nell’isola, il mese di settembre è detto ancora oggi in lingua sarda Cabudanni o Capidanni. In concomitanza con l’avvio dell’autunno, le sue congiunture astrali un tempo identificavano l’inizio di un nuovo corso, cioè il caput anni. È questo che ancora oggi può essere considerato il punto di partenza dello stesso anno agricolo, momento caratterizzato da usanze e consuetudini – che in passato riguardavano il lavoro nei campi ma anche il diritto, poiché ad esempio venivano siglati i nuovi contratti di lavoro e di affitto proprio in quel momento – che ai giorni nostri sono custodite gelosamente dalla tradizione.

  In prossimità dell’equinozio d’autunno, dunque, intorno al 22 settembre, i raggi del sole cadono perpendicolari all’asse di rotazione della terra, raggiungendo l’emisfero settentrionale e quello meridionale con la stessa inclinazione: il sole sorge perfettamente a Est per tramontare a Ovest. La durata del giorno corrisponde esattamente a quella della notte, circostanza che si ripete anche in occasione dell’equinozio di primavera. 

  Nel corso degli ultimi decenni, le particolari condizioni astronomiche settembrine hanno portato l’attenzione di alcuni studiosi su determinati e incontrovertibili fenomeni di illuminazione e rifrazione della luce del sole, di volta in volta correlati ad alcuni specifici monumenti presenti sull’isola. 

  Tra le più affascinanti testimonianze dell’antico culto delle acque, il pozzo sacro di Santa Cristina è situato nel territorio di Paulilatino, a circa 4 chilometri dall’abitato, inquadrato nella Sardegna centro-occidentale nell’altopiano di Abbasanta, poco lontano dalla regione storica del Montiferru, dove la montagna digrada verso il mare. 

  Il sito è raggiungibile direttamente dalla Strada Statale 131, in una posizione che ha di certo contribuito alla sua notorietà e frequentazione in epoca contemporanea. Sul posto si trova infatti anche una piccola struttura che offre tutti i servizi necessari alla sosta più comoda, oltre a quello delle guide esperte, tra cui il punto libri e souvenir, insolito elemento di modernità che non ha comunque intaccato le peculiari caratteristiche del luogo mistico con cui è possibile entrare in contatto. Questo punto archeologico è da considerarsi certamente tra i meglio conservati e curati di tutta la Sardegna. 

  Ritenuto un autentico gioiello dell’età nuragica, il pozzo di Paulilatino avrebbe fatto parlare di magistra barbaritas il padre degli archeologi isolani, Giovanni Lilliu: l’ignorante maestria degli indigeni, considerati barbari dai Romani, aveva portato a risultati stupefacenti per un popolo con “quelle” caratteristiche…

  Il pozzo deve il suo nome al piccolo santuario risalente all’ xi secolo, situato nelle immediate vicinanze. Si tratta di un tempio circondato da 36 muristenes – gli alloggi per i pellegrini, già impegnati dai monaci, tipiche casette destinate all’accoglienza dei novenanti e posizionate in genere accanto ai santuari campestri – finite per essere considerate come un vero e proprio villaggio di origini cristiane1. Benché attualmente non presenti la sua struttura originale – le caratteristiche primigenie si conservano infatti soltanto nei muri perimetrali –, la chiesetta deve la sua nascita ai frati Camaldolesi, famiglia di religiosi proveniente dalla vicina Santa Maria di Bonarcado. Ancora oggi, la chiesetta si ripopola di fedeli la seconda domenica di maggio, in occasione della festa dedicata alla santa eponima.

  Poco lontano dal sito medievale sorge il sito archeologico propriamente detto, di fatto articolato in due differenti parti: il tempio a pozzo risalente al Bronzo finale del  xii secolo a.C. e l’insediamento nuragico, caratterizzato in particolare dalla celebre “capanna delle riunioni”, dove un ampio sedile occupa l’intero perimetro dell’edificio; il nuraghe di Santa Cristina risalente al Bronzo medio del  xv secolo, a poche centinaia di metri di distanza, un mono-torre alto circa 6 metri e largo 13, costituito da una camera principale in cui si aprono tre piccole celle, circondato a sua volta da un villaggio inquadrabile in epoca a sua volta diversa.

  Nonostante la complessa e stratificata articolazione di Santa Cristina – luogo in cui la memoria, dal mondo preistorico e antico, giunge misteriosamente fino al Medioevo –, la sua discreta notorietà anche oltremare è senza dubbio legata al tempio a pozzo, monumento realizzato con perfetti blocchi di basalto di media grandezza, oggetto di una tappa obbligata in un qualsiasi percorso che voglia dirsi completo sul mondo antico o preistorico dell’isola.

  La struttura del tempio di Santa Cristina è testimonianza di un antico culto delle acque. Una scala composta da 25 gradini conduce a una tholos sotterranea, dove ancora adesso si individua una vena sorgiva. A incuriosire il visitatore è qui anche l’interessante soffitto a gradoni, simile a una scala rovesciata, speculare a quella che conduce al piccolo cuore del tempio. Il muro perimetrale presenta la disposizione “a toppa di chiave”, caratteristica di numerosi altri pozzi dislocati in diverse regioni dell’isola, ma che da un punto di vista architettonico a Santa Cristina è pressoché perfetto. 

  Il suo mistero è sopravvissuto al trascorrere del tempo. Nel cuore dell’Ottocento, Vittorio Angius ha parlato della voce su Paulilatino nel suo Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli Stati di s.m. il Re di Sardegna, curato da Goffredo Casalis intorno alla metà del secolo e qui ripreso dal volume che raccoglie i lemmi relativi all’isola:


   


  In distanza di due grosse miglia dal paese nella linea del libeccio, alla destra della valle Bubulica sopra il margine è la chiesa di Santa Cristina, che vuolsi essere stata pertinenza di monaci camaldolesi di Bonarcado.

  Presso la medesima vedesi una costruzione singolare in forma d’imbuto dal cui buco si scende sopra una scala conica, formata a pietre ben lavorate, come lo è pure il muro che cinge intorno la scala e figura un imbuto rovesciato. Nessuno di quanti vi sono discesi ha finora saputo spiegare a che servisse siffatta costruzione.2


   


  Secondo alcuni studi indipendenti – tenendo presente che certe linee di ricerca non sono mai state propriamente riconosciute dalla letteratura accademica –, il pozzo di Santa Cristina avrebbe avuto in un tempo lontano le caratteristiche di un vero e proprio osservatorio astronomico. In occasione di particolari ricorrenze astrali, infatti, nel sito poco lontano dal piccolo centro di Paulilatino si ripetono eventi suggestivi e oltremodo spettacolari ancora oggi. Ogni 18,61 anni, in particolare, durante il periodo di lunistizio maggiore, la luce della luna raggiunge il piccolo specchio d’acqua presente all’interno del pozzo, riflettendosi così in modo perpendicolare attraverso il foro posto in cima alla camera a tholos3. 

  Nel mese di settembre, invece, tra i giorni 21 e 23 alle ore 12.00 – ma anche nel mese di marzo, tra il 18 e il 21, alle ore 11, cioè in corrispondenza dell’equinozio di primavera – il sole illumina perfettamente il fondo del pozzo toccando l’acqua, dopo avere attraversato con millimetrica precisione il vano scale. Alla fine del suo percorso verso l’interno, il visitatore è accompagnato da due ombre: una proiettata nell’acqua, l’altra discendente dalla camera a tholos, a testa in giù, posizionata dunque in modo analogo al soffitto con i gradini capovolti che sovrastano il corpo.

  Antichi rituali si ripetevano forse un tempo in prossimità del pozzo sacro – secondo alcuni addirittura concepito seguendo i dettami di un’antica scienza astronomica –, dove la luce della luna e del sole e la moltiplicazione delle ombre rappresentano ancora adesso il centro di un insondabile mistero.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Orani


  Da Autunno in Barbagia alla riscoperta dei grandi: 
Costantino Nivola e Mario Delitala


   


  Nella seconda metà degli anni Novanta del secolo scorso, nel cuore della Sardegna, la manifestazione turistico-culturale Cortes apertas muove i primi passi. Nel 1996, infatti, il Comune di Oliena spalanca le porte delle sue case storiche dagli ampi cortili ai visitatori e ai curiosi, inaugurando percorsi all’insegna della tradizione e della storia del posto, riscoprendo saperi enogastronomici e artigianali dell’intero territorio. Sulla base di quella prima esperienza, il progetto denominato Cuore della Sardegna avrebbe fatto da preludio all’articolato cartellone regionale di Autunno in Barbagia. La manifestazione, ormai divenuta di ampio respiro, facendo leva sul richiamo dell’autentica sardità, grazie al sostegno della Camera di Commercio di Nuoro per tramite dell’Azienda Speciale Promozione Economica Nuorese e grazie alla stessa Regione Sardegna, sarebbe giunta a coinvolgere oltre 30 piccoli centri e comunità, dislocati in particolare tra l’interno nuorese e la costa.

  Atteso e considerato imperdibile da migliaia di appassionati sardi e non solo – occasione di rilancio del turismo interno e destagionalizzato –, a partire dal mese di settembre l’evento autunnale è stato nel tempo anche oggetto di analisi e critiche articolate e profonde. La manifestazione Autunno in Barbagia ha finito per essere decostruita soprattutto alla luce di quel suo carattere in un certo senso posticcio e artefatto, per la sua tendenza a reinventare di continuo la tradizione, generalmente servendosi di cliché e dei migliori simboli, stereotipi, tipizzazioni e pratiche dell’ostentazione identitaria4. La narrazione mitizzata dell’esotico – per intendersi: fin dall’Ottocento, tale mitizzazione è stata pur sempre un generatore di nuovi fermenti culturali, dal verismo magico in poi – ha finito così per mettere al centro il fenomeno del pastoralismo, ritenendolo degno di una più efficace ostentazione dell’identità. Questo ha privilegiato l’inaugurazione di mostre ed eventi a tema anche laddove il pastoralismo stesso non ha mai storicamente svolto una funzione tipicamente dominante.

  D’altro canto, Autunno in Barbagia ha comunque permesso alla massa di entrare nel cuore culturale di alcuni dei centri coinvolti, divenendo una sorta di cavallo di troia, un insperabile pretesto e punto di partenza per la riscoperta di storie vere, di personaggi e di luoghi, che altrimenti sarebbero inaccessibili e lontani per alcune tipologie di visitatori. 

  È il caso di alcune delle più grandi ricchezze del piccolo centro di Orani, tra i borghi toccati negli anni dalla manifestazione regionale, paese natale di due artisti sardi divenuti celebri nel mondo: Costantino Nivola, la cui vicenda artistica è custodita dall’omonimo museo situato all’inizio di via Gonare, e Mario Delitala, la cui opera è ben rappresentata dalla collezione allestita al primo piano dell’ex Convento dei Frati Minori Osservanti, nel cuore del centro storico, in piazza Italia, in una struttura risalente al 1610.
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    Stampa dell’Ottocento con una rassegna di abiti sardi, tra cui compaiono anche quelli indossati a Orani.


   


   


  La poetica di Nivola rivive nelle sale del museo a lui dedicato, abbarbicato su una collina panoramica, a partire dall’originario nucleo composto dai locali dell’antico lavatoio del paese, dove si conserva la più grande collezione al mondo delle opere dell’artista nato a Orani nel 1911. La raccolta è costituita da oltre duecento pezzi tra sculture e dipinti: la statuaria con la serie delle Madri e delle Vedove, la scultura tradizionale, le opere in terracotta degli anni Sessanta e Settanta, le varie opere grafiche e pittoriche di differenti periodi, i lavori in lamiera e i modelli destinati ai progetti pubblici. Negli stessi spazi sono allestite mostre temporanee sempre incentrate sul rapporto tra arte, architettura e dimensione pubblica, nel rispetto della visione che fu propria dell’artista stesso. L’impronta identitaria si coniuga in lui con gli incontri artistici (Le Corbusier, Pollock), ovvero con le esperienze che lo avrebbero segnato nel corso del tempo confrontando le opere che arrivavano dagli Stati Uniti e dall’Europa. Fu Nivola a decorare lo showroom di Olivetti al centro di New York, nella Fifth Avenue – poi smontato nel 1969 alla chiusura del negozio per essere ricollocato nel 1973 nello Science Center dell’Università di Harvard –, un rilievo di 23 metri che inaugurava la sua carriera di scultore. Per la stessa Olivetti avrebbe lavorato anche come grafico pubblicitario, divenendo – peraltro insieme a Giovanni Pintori, anche lui sardo, originario del piccolo centro di Tresnuraghes –, uno dei primi creatori dell’immagine della ditta. Alla fine degli anni Quaranta del secolo scorso, Nivola – ormai da tempo sbarcato in America con la moglie ebrea Ruth Guggenheim – acquistò una vecchia fattoria con podere a Long Island, dove ben presto trasformò il giardino della casa in un autentico laboratorio creativo. Nivola fu questo e molto altro: un artista che riuscì rapidamente a guadagnarsi una personale alla Nagy Gallery di New York; che divenne direttore artistico di «Interiors» e di «Progressive Architecture»; che partecipò alla Quadriennale di Roma e fu docente ad Harvard e visiting professor alla University of California di Berkeley, e che tornò alla fine degli anni Cinquanta a Orani per completare la facciata della chiesa dell’Itria.

  Così Nivola ricordava il paese della sua infanzia e giovinezza, in una pagina dedicata alla memoria:


   


  Per fortuna quand’ero piccolo c’erano le vacanze a tenermi in un costante stato d’animo di attesa e di speranza. Dalla festività settimanale della domenica al giorno del santo patrono, il tempo era scandito da una lunga lista di ricorrenze festive e religiose, e da eventi legati al succedersi delle stagioni.

  Ogni sabato pomeriggio le vie del paese venivano ripulite, non da uno spazzino municipale ma dagli stessi abitanti, e questo per decreto di un anziano generale che aveva la carica di sindaco. Il generale controllava personalmente il lavoro con un’imperscrutabile espressione d’autorità, mentre le donne assistevano in disparte, appoggiate alle loro armi da guerra contro gli invasori portati dal vento e gli escrementi degli animali. Le stradine acciottolate erano al meglio dopo la pioggia e le pulizie. La domenica mattina le campane della chiesa, i cani affamati e la gente nei tradizionali costumi bianchi e neri riempivano le strade di animazione. A pranzo c’era pasta o lesso, nelle osterie canti e discussioni e una continua processione di buone donne per spegnere le risa ubriache degli uomini sovraeccitati.

  Natale e Capodanno per noi bambini non erano feste importanti; gli alberi decorati e i doni non avevano nessuna parte nella nostra vita. La storia di Gesù nato in un’umile stalla di pastori era uno dei tanti racconti fantastici che sentivamo dal prete cattolico durante le prediche domenicali. Quanto alla Messa di mezzanotte, non era che l’occasione per le giovani donne di rendere pubblico il ben noto segreto del loro fidanzamento, ascoltando la funzione in compagnia del promesso sposo. Per festeggiare l’avvenimento i genitori si riunivano in casa della ragazza, dov’era pronto un agnello arrostito donato dallo sposo.5


   


  Al primo piano dell’ex convento dei Frati Minori Osservanti di Orani, dove sono situati anche i locali del Municipio, si trovano alcune decine di opere di grafica, litografie, xilografie, acquetinte e acqueforti – che raffigurano scene di vita quotidiana e contadina, mestieri tradizionali, rappresentazioni sacre e religiose –, insieme ad alcuni dipinti a olio donati da Delitala che vanno a definire una collezione importante e ritenuta rappresentativa dei suoi principali temi. Formatosi tra Milano e Venezia, studiando al corso superiore di disegno litografico della Scuola del Libro e alla Scuola Libera di Incisione, l’artista fu uno degli incisori sardi che riuscirono a imporsi con più forza nel panorama artistico nazionale, affiancandosi a personalità del calibro di Sebastiano Satta, Francesco Ciusa e Grazia Deledda.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Gesico


  Il capo mozzo del martire sant’Amatore 
che a ottobre fa passare ogni mal di testa


   


  All’estremità settentrionale dell’Alta Trexenta, ai confini con le regioni storiche della Marmilla e del Sarcidano, Gesico è un piccolo centro oggi abitato da meno di mille persone, sovrastato dal monticello di San Mauro, alto appena 500 metri e sede di ritrovamento di antichissimi reperti in ossidiana e quarzo. Da questo luogo, quando tutto intorno è chiaro, è visibile parte della Trexenta, della Marmilla e del Campidano. 

  Il borgo di Gesico è conosciuto nell’isola per la sua lunga tradizione della Sagra della lumaca, prelibatezza del posto cucinata secondo l’antico sapere popolare, e per essere il “paese delle sette chiese”, anche se persino il visitatore più attento dei giorni nostri trova difficoltà nell’individuare una valida e concreta giustificazione all’appellativo. Degli antichi templi del passato, oggi ne rimangono infatti soltanto quattro, considerabili come completamente edificati e fruibili al culto: la parrocchiale di Santa Giusta – con la sua facciata romanica e l’interno gotico-aragonese, custode di un antico retablo e di un Cristo nero del  xvi-xvii secolo –, le chiese di San Mauro e di Santa Maria d’Itria, e naturalmente la chiesa di Sant’Amatore. Delle altre tre costruzioni di un tempo rimangono adesso soltanto i ruderi o qualche vago ricordo: San Sebastiano, San Rocco e Santa Lucia, insieme all’ottava chiesa rappresentata dall’oratorio della Confraternita del Sacro Rosario e andata di fatto perduta a causa di una demolizione negli anni Sessanta del secolo scorso.
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    L’annullo attivato da Poste Italiane in occasione dei 400 anni dei festeggiamenti in onore di sant’Amatore.


   


   


  Santuario nazionale dalla metà degli anni Novanta, la chiesa di Sant’Amatore viene fatta risalire nel suo primo impianto al  xii secolo.  Le fonti orali situavano in quell’area un villaggio scomparso, ma indicatori cronologici individuati in superficie avrebbero permesso agli studiosi di stabilirne la frequentazione fin dall’epoca post medievale. Durante alcuni lavori di restauro, compiuti negli anni Settanta del secolo scorso, tornarono alla luce resti murari probabilmente appartenuti a un antico monastero, a sua volta edificato su quelle che dovevano essere certamente delle strutture di epoca romana6. Inoltre, un sarcofago romano utilizzato come altare avrebbe trovato poi collocazione nella chiesa parrocchiale. Le reliquie ossee del martire, appartenenti sia al corpo, sia al capo del defunto – passato alla storia come un vescovo di origini africane, esiliato in Sardegna per motivi religiosi nel  v secolo d.C. dal re vandalo Trasamondo e forse legato nelle sue origini al culto di sant’Amasio –, vennero individuate secondo la tradizione popolare esattamente nell’anno 1621. Un documento settecentesco sosterrebbe che sotto la chiesa, proprio nei pressi dell’altare, avessero fatto la loro comparsa i resti del corpo, mentre il capo compariva in una sorta di nicchia a forma quadrangolare, scavata al lato di un grosso pilone lapideo, addossato alla parete absidale. La preziosa reliquia del capo sarebbe stata collocata in un reliquiario di argento di fattura barocca, adesso custodito nella chiesa parrocchiale di Santa Giusta, ma esposto a Sant’Amatore in occasione dei tradizionali festeggiamenti fissati alla terza domenica del mese di ottobre, nel cuore dell’autunno.  

  La cosiddetta moba de sant’Amadu è una curiosa urna di pietra, nicchia nella quale i fedeli del posto, generazione dopo generazione, hanno posato a turno il capo per ottenerne beneficio. La leggenda agiografica sostiene infatti che proprio lì, all’interno di quell’urna prodigiosa, venne macinato il corpo mistico di sant’Amatore, del quale però si sarebbe conservato miracolosamente integro soltanto il capo. Tale circostanza avrebbe così giustificato la nascita e il consolidamento di un’usanza particolare: coloro che avessero messo la propria testa all’interno dell’urna, dunque, sentendo il rumore antico e lontano della stessa macina che un giorno aveva distrutto le membra del martire santo, avrebbero trovato sicuro ristoro e salute, e certamente curato ogni più piccolo dolore di capo…


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Carloforte


  La Madonna nera che a metà novembre 
promise salvezza al suo piccolo popolo


   


  Protetta da un sistema di mura e fortini, sorti in particolare per scongiurare le invasioni barbaresche, nel paradisiaco arcipelago del Sulcis Carloforte custodisce la lingua e la cultura dei suoi antichi fondatori liguri. Pescatori di corallo originari di Pegli, essi avevano già raggiunto nel  xvi secolo l’isola tunisina di Tabarka, alla ricerca del prezioso corallo richiesto in tutta Europa. Da lì, negli anni Trenta del Settecento, sarebbero partiti per volere del re Carlo Emanuele  iii, con l’intento di colonizzare l’isola di San Pietro, da cui peraltro sarebbero giunti poco più tardi sulla vicinissima isola di Sant’Antioco, dove ancora oggi è situato il piccolo centro di Calasetta.

  Carloforte si arrampica con le sue viuzze sul pendio e da sempre guarda il mare: le scogliere a strapiombo della Conca e Le Colonne sono infatti il suo simbolo, insieme alle splendide spiagge come La Bobba, alle saline, alla vecchia tonnara, alla scogliera di Capo Sandalo con la sua torre, all’isoletta del Corno, all’insenatura di Cala Fico dove si trova il faro più occidentale dell’intera Sardegna. 

  Con il suo abitato e le sue architetture, ancora oggi la cittadina riesce a raccontare al visitatore la lenta vita di un tempo: il monumento a Carlo Emanuele  iii, la chiesa della Madonna del naufrago, la torre di San Vittorio poi trasformata in osservatorio astronomico e in Museo multimediale del mare e il cineteatro Giuseppe Cavallera, risalente agli anni Venti del Novecento e noto alla gente del posto anche come Palassiu o Casa del proletariato. Tra maggio e giugno l’abitato, dove ancora risiedono sapienti maestri d’ascia, è teatro dell’ormai consolidata manifestazione culinaria del Girotonno, dedicata interamente al re dei pesci e generalmente distribuita in quattro giorni dedicati alla cultura, tra arti, spettacolo e ovviamente enogastronomia di alto livello.
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    Veduta di Carloforte in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  La piccola chiesetta della Madonna dello schiavo – nota agli abitanti anche come Gêjétta du Prêvìn, cioè “Chiesetta del pretino”, in onore del sacerdote don Nicolò Segni, punto di riferimento e guida spirituale degli schiavi carlofortini a Tunisi – sorge tra due palazzine in via  xx settembre. Sostiene la tradizione che il 3 settembre del 1798 tre navi corsare algerine giunsero dall’Africa per un’incursione piratesca di Carloforte. In quell’occasione la metà degli abitanti sarebbero stati catturati, resi schiavi e trasferiti a Tunisi.

  La chiesetta deve dunque le sue origini a una vicenda lontana e ricca di prodigi: si racconta che il 15 novembre del 1800 il giovane Nicola Moretto, trovandosi schiavo a Nabel, si imbatté in un simulacro utilizzato come polena, e secondo la leggenda trovato posizionato esattamente tra un albero di limone e uno di datteri. L’uomo avrebbe da subito considerato il misterioso rinvenimento come una sorta di segno premonitore.

  L’effige sacra della Madonna sarebbe stata affidata al sacerdote che guidava il gruppo. La schiavitù per prodigio terminò davvero nell’anno 1803, certamente sotto la guida della Madonnina nera, quando la comunità poté fare finalmente ritorno in patria. In ringraziamento alla divina protettrice, il 15 ottobre del 1807 iniziò a Carloforte la costruzione del piccolo oratorio, che fu completato solamente nel 1815. 

  Nell’autunno del 1988, in occasione del 250º anniversario della fondazione di Carloforte, giunsero da Tunisi le spoglie di uno schiavo ignoto: i suoi resti riposano ancora oggi sulla parete destra d’ingresso della piccola chiesetta. In ricordo di quegli eventi miracolosi, il 15 novembre di ogni anno ricorre una festività solenne per l’intera comunità: il simulacro della Madonnina dello schiavo viene portato in processione, in ricordo del periodo della schiavitù e dell’agognato momento della liberazione.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  1 Il pozzo di Santa Cristina è al centro di una leggenda che gli attribuisce origini straordinarie e prodigiose. Si racconta infatti che la giovane Cristina fosse una povera e bella pastorella, letteralmente divorata dal ventre della terra nel cuore di una fuga miracolosa, circostanza che l’avrebbe messa in salvo da un padre tiranno e dal marito a lei destinato come una condanna. La gente del posto, in memoria di quella fuga e del portentoso evento, poiché la terra aveva accolto le preghiere di “libertà” della giovane, avrebbe rivestito con cura la voragine venutasi a creare, utilizzando appunto pietre squadrate e ben lavorate. Poco lontano, allora, una chiesetta cristiana sarebbe sorta in suo onore. Cfr. Arrigo Balladoro, Il pozzo di Santa Cristina, in «Archivio per le tradizioni popolari»,  xix, 1900; Antonio Maccioni, I luoghi e i racconti più strani della Sardegna, Newton Compton editori, Roma 2018, pp. 140-146.


  2 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, a cura di Luciano Carta, vol. 3, Ilisso, Nuoro 2006, p. 1250.


  3 Cfr. Carlo Maxia - Lello Fadda, Il mistero dei nuraghi rivelato con l’astroarcheologia, Edizioni Castello, Cagliari 1984; Carlo Maxia - Edoardo Proverbio, Orientamenti astronomici di monumenti nuragici, in «Rendiconti Istituto Lombardo», 107, 1973. Gli studi in questione sono stati all’origine dell’importante percorso di un ricercatore di antropologia culturale e archeoastronomia di origini polacche. Cfr. Arnold Lebeuf, Il pozzo di Santa Cristina, un osservatorio lunare, Tlilan Tlapalan, Cracovia 2011.


  4 Cfr. Sebastiano Mannia, Cortes apertas: l’ostentazione della tradizione e dell’identità, in Il folklore d’Italia - La Sardegna, n. 3, supplemento a «Il Folklore d’Italia», n. 2, pp. 84-88.


  5 Costantino Nivola, Memorie di Orani, Ilisso, Nuoro 2003, p. 72.


  6 Cfr. Maly Serra, L’insediamento rurale nel territorio di Gesico (CA) in età medievale e postmedievale: alcune riflessioni, in «ArcheoArte», 3, 2014.
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  Oliena


  Il legame antico tra la Sardegna e il vino


   


  Per la Sardegna, la raccolta dell’uva è un vero e proprio rituale antico. Nell’intreccio tra l’estate e le prime settimane d’autunno, i paesi brulicano di operai e tramestii in un clima di attesa e fervore. Le cantine si preparano ad accogliere le uve mature, quando la percentuale di zuccheri e acidi nell’acino ha evidentemente raggiunto il valore ottimale. Ma i vignaiuoli isolani – e ce ne sono a migliaia, nei paesi tra l’interno e la costa – ancora adesso comprendono che il momento della vendemmia è arrivato nello stesso modo di un tempo, cioè ragionando più spesso sul calendario, attraverso il profumo e il gusto…

  Monica, Nuragus, Carignano, Nebbiolo: sono solo alcune delle varietà che contribuiscono alla fortuna attuale delle cantine isolane. Giunto in Gallura dalla Corsica, il Vermentino è oggi una delle varietà più diffuse e la prevalente tra quelle a bacca bianca. È Vermentino – titolare anche di un  doc di Sardegna – l’unica Denominazione di Origine Controllata e Garantita della Sardegna nella regione storica della Gallura. Ma non è possibile parlare del vino dell’isola senza citare il rosso Cannonau, il vitigno più coltivato nell’agro di Sorso, in particolare in Ogliastra e nel Nuorese. 

  La patria del Nepente di Oliena  doc, invece, è appunto Oliena. Con il suo rosso brillante, l’aroma intenso e il gusto pieno, è prodotto con le uve cannonau dei vigneti della zona ed è il giusto accompagnamento per le pietanze del posto, come la carne arrosto e la selvaggina, i formaggi ovini e vaccini e le verdure stufate. Perfino Gabriele D’Annunzio dedicò un elogio a questo nettare – pur essendo astemio e probabilmente senza averlo nemmeno realmente gustato – dopo averne osservato gli effetti durante un soggiorno a Oliena. Richiamò infatti il meraviglioso liquido nella sua prefazione alla Guida spirituale delle osterie italiane da Verona a Capri di Hans Barth.

  Si tiene proprio a Oliena, nel mese di giugno, la manifestazione denominata appunto Nepentes: un percorso itinerante nel centro storico ai piedi del monte Corrasi, occasione in cui le cantine del posto aprono ai visitatori le loro porte.

  Il legame tra la Sardegna e la produzione del vino ha una storia lunga, le cui radici si perdono nella notte dei tempi, essendo ancora adesso oggetto di ricerca e di studio. Si è ritenuto a lungo che la vite fosse giunta nell’isola attraverso i Fenici, fino a quando studi recenti – in Vini di Sardegna ripercorsi da Gianmichele Lisai7 – sono riusciti a individuare le prime pratiche di coltivazione e vinificazione già in epoca nuragica. In territorio di Santadi, per esempio, nel basso Sulcis, a sud-ovest di Cagliari, sono state rinvenute tracce risalenti addirittura al prenuragico, ovvero a circa 4500 anni fa. Non essendoci precise notizie o documenti di pratiche enologiche, si ritiene che forse l’uva venisse raccolta per il semplice consumo. Eppure, la vite coltivata era comunque presente in Sardegna con certezza a partire dal Bronzo recente. A Borore, nei pressi di Duos Nuraghes, sono stati individuati semi risalenti al 1300 a.C., mentre a Sa Osa, in territorio di Cabras, nei pressi della costa centro-occidentale, sono stati individuati nel 2013 tre pozzi sigillati con semi risalenti al 1200 o 1300 a.C., forse addirittura riferibili ai vitigni domestici della Vernaccia o della Malvasia.
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    Panorama di Oliena in un’incisione del 1901.


   


   


   

  Per molto tempo gli studiosi hanno lavorato, ragionato e ricercato le tracce di questo legame così antico. Un torchio per le vinacce datato intorno all’800 a.C. era già venuto alla luce nel 1993 in una capanna del villaggio nuragico di Monte Zara, in territorio di Monastir. Mentre in tempi più recenti, presso il Nuraghe Arrubiu di Orroli, sono stati individuati un askòs (un’antica forma vascolare greca), un vaso, un’oletta e una scodella utilizzati per contenere vino bianco, quello che potrebbe essere stato addirittura il più antico vino dell’intera area del Mediterraneo. Studiosi come l’archeologo Ercole Contu hanno cercato di leggere i segni per molto tempo, analizzando le tracce di quelle pratiche anche nelle antiche rappresentazioni: un bronzetto di Santa Vittoria di Serri, per esempio, come altri esemplari analoghi, secondo lo studioso raffigurava il contadino nell’atto di porgere il bastone a forcella da vignaiolo alla divinità come ex voto. 

  A partire dal  ix secolo, si producevano nell’isola le anfore di Sant’Imbenia, individuate in diverse località dell’isola ma anche in alcuni centri oltremare. Quindi, se i nuragici erano con molta probabilità i diretti titolari della prima domesticazione della vite in Sardegna, i Fenici avrebbero contribuito con altrettanta probabilità alla sua stagione dell’oro, forse già introducendo nuove pratiche. I colonizzatori romani – prima della distruzione determinata dai Vandali – avrebbero sviluppato gli impianti enologici, come quello presso il complesso del nuraghe Arrubiu di Orroli, databili al periodo tra il  ii e  iv secolo d.C.: si individuano infatti nel sito le vasche per la pigiatura dell’uva, torchi, strumenti vari e contenitori.

  La ripresa dell’attività si sarebbe attestata nel periodo bizantino. Sotto i Giudicati si sarebbe riproposto un impulso al consolidamento, soprattutto con l’incremento della produzione vitivinicola, la protezione delle colture e il commercio. Del resto, erano previste severe sanzioni dalla Carta de Logu promulgata da Eleonora d’Arborea, che prevedeva punizioni di natura pecuniaria e pene severissime, come il taglio della mano per chiunque avesse danneggiato in modo deliberato una vigna. Norme di tutela erano però contenute anche nel Codice degli Statuti del Libero Comune di Sassari, risalente alla fine del  xiii secolo. Così, con la conquista aragonese e il dominio spagnolo, tra il  xiv e il  xviii secolo, come più tardi con i Savoia, venivano importati nuove varietà e nuovi sistemi di allevamento. 

  La crisi della fillossera nella seconda metà del  xix secolo avrebbe contribuito al danneggiamento degli impianti viticoli cui avrebbe posto parzialmente rimedio la crescita imprenditoriale di fine secolo. Ne è un esempio la cantina algherese Sella&Mosca, che nel primo Dopoguerra ha contribuito notevolmente al passaggio dal consumo locale alla diffusione oltremare.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  San Gavino Monreale


  Quando fioriscono i grandi campi viola 
del leggero zafferano


   


  In lingua sarda campidanese si chiama Sa di’ de su grofu, cioè “il giorno di massima fioritura”, il momento esatto in cui – nel cuore del mese di novembre, magari dopo le abbondanti piogge di ottobre, benedizione autentica per i campi nei territori che circondano San Gavino Monreale e non solo – domina finalmente il viola dello zafferano, tesoro per i palati più raffinati del quale ha inizio il raccolto. Ogni ettaro di terreno sciolto, ben drenato, seminato a bulbi tra maggio e settembre, può generare fino a 10 kg di prodotto essiccato.

  La pianta dello zafferano – appartenente al genere del Crocus sativus – ha foglie strette e allungate, fiori a forma di campanula e petali viola, con stimmi di colore rosso scarlatto, lunghi in genere fino a cinque centimetri. I fiori vengono raccolti nelle prime ore del giorno – è un lavoro attento, meticoloso, che merita un sapere antico e grande pazienza –, nel periodo che va tra la fine di ottobre e il mese di novembre. Dopo la raccolta, i petali vengono aperti e gli stimmi finalmente isolati, umettati di olio extravergine e disposti a essiccare al sole, talvolta accanto al camino.
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    Piante aromatiche in una xilografia degli anni Venti del Novecento.


   


   


  Per alcuni le origini dello zafferano di Sardegna sono da riferirsi ai Fenici, i quali lo avrebbero introdotto, e ai Romani, che ne avrebbero fatto discreto uso, contribuendo però a trasformarlo pian piano in un prodotto di lusso. Forse reintrodotto dal monachesimo – i religiosi effettivamente lo utilizzavano persino nella colorazione dei paramenti liturgici e nella liturgia –, lo zafferano avrebbe trovato un importante bacino di diffusione nell’area del Mediterraneo, prendendo evidentemente avvio dal mondo arabo. I saperi legati alla sua produzione – passati attraverso i secoli e le generazioni – sono confluiti in un prodotto registrato successivamente come  dop e celebrato nella manifestazione autunnale Le strade dello zafferano di Sardegna, un appuntamento fondamentale nella cultura e nell’economia del territorio del Monreale8. 

  Nella tradizione culinaria della Sardegna, soprattutto in quelle regioni che guardano al Capo di sotto, l’utilizzo dello zafferano, benché non frequentissimo, richiama i sapori di un tempo e un gusto insolitamente raffinato, che non è mai stato perduto. A San Nicolò Gerrei, per esempio, poco lontano da Armungia e da Ballao, si cucina ancora adesso la cosiddetta Pudda a prenu, cioè la “gallina ripiena”: si tratta di una classica ricetta rispolverata in occasione delle feste e soprattutto per la ricorrenza del Santo patrono. A Guspini, i Cruguxionis cun pedrusemini, cioè i “ravioli con prezzemolo”, rappresentano una variazione della pietanza diffusa in tutte le regioni della Sardegna. Solitamente cucinati con spinaci e bietole, infatti, nel piccolo centro del sud della Sardegna i ravioli sono insaporiti da un ripieno di prezzemolo e, naturalmente, da un leggerissimo tocco di zafferano. A Isili, nella regione storica del Sarcidano, i cosiddetti arrobiolus sono un dolce tipico del carnevale, la cui ricetta tradizionale, dalla realizzazione piuttosto semplice, custodisce il suo autentico segreto nei tempi della frittura e nei suoi ingredienti, ossia il formaggio, la buccia di limone e di arancia e lo zafferano, che contribuiscono dunque a formare la pasta di queste palline gustose, perfettamente rotonde e simili a quelle del ping pong.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  San Sperate


  Il paesaggio armonioso delle siepi di fico d’india


   


  Sono centinaia i murales che adornano le facciate delle case di San Sperate, l’autentico paese museo situato nel sud dell’isola che è stato a lungo uno dei centri agricoli più produttivi della Sardegna. Qui i frutteti e gli orti – su tutto vincono i pomodori e le pesche – circondano l’abitato e le case più antiche, realizzate secondo i criteri della tradizione dei costruttori campidanesi: mattoni crudi di fango e paglia, un cortile centrale su cui affaccia un porticato ad archi o architravato, sa lolla.

  Rientrato nell’isola dopo una serie di soggiorni all’estero, intorno agli anni Sessanta del Novecento Pinuccio Sciola – classe 1942, scultore originario del piccolo centro divenuto celebre per le sue pietre sonore – inaugurò una nuova tendenza portando avanti l’idea di trasformare il suo stesso paese in un vero e proprio laboratorio artistico a cielo aperto. Il progetto divenne presto realtà: lavorarono all’insolito programma artisti locali, italiani e stranieri, accompagnati dal contributo dei residenti, cittadini semplici che avrebbero preso a cuore il piccolo sogno di uno tra i più eccentrici e creativi dei loro figli.

  La prima opera murale realizzata da un artista straniero a San Sperate è attribuita a Elke Reuter, si tratta di una grande siepe di fico d’India che sovrasta due asinelli e quella che ha tutta l’aria di essere una capretta, celebrando di fatto uno degli elementi più rappresentativi e presenti nel paesaggio sardo. 

  A lungo ignorato o perlomeno trascurato, forse perché considerato poco nobile, il fico d’India, la Opuntia ficus-indica – meglio conosciuto nell’isola come sa figu morisca – ha radici messicane e approdò in Sardegna probabilmente grazie agli arabi, circostanza che spiegherebbe in modo chiaro le origini del nome attribuitogli in lingua sarda, che appunto significa “fico moresco”. Potrebbe essere arrivato nell’isola anche grazie agli aragonesi o forse proprio ai tempi del ritorno al vecchio continente del viaggiatore tra i viaggiatori, Cristoforo Colombo. Che sia arrivata da oltremare o attraverso chissà quali peripezie, sa figu morisca oggi disegna il paesaggio della Sardegna, spuntando di frequente e in modo improvviso un po’ dovunque, più o meno armoniosamente, nei campi e tra i muretti a secco. Resistente al gelo, capace di diffondersi anche in territori e tempi caratterizzati dalla più profonda siccità – circostanza senza dubbio non di poco conto, soprattutto in tempi in cui si avverte il peso dei sempre più potenti cambiamenti climatici –, la pianta svolge talvolta funzioni di recinzione e delimitazione: con creatività sostituisce, anche grazie alle sue ampie pale, pietre, reti e puntelli, rievocando per altri versi anche lo spirito di adattamento del mondo agricolo alle specificità naturali. Nella vampa dell’eterno mezzogiorno delle estati sarde, il fico d’India resta immobile: insidioso, onnivoro, testardo, prorompente e inestinguibile.

  In anni più recenti, la Sardegna – come già da tempo la Sicilia – si è così incamminata sulla strada della valorizzazione di un nuovo tipo di coltura, la cui produttività è principalmente relegata alla stagionalità dell’autunno, resa adesso significativa anche dalle importanti proprietà dei suoi gustosi frutti. Ricchi di zuccheri che non comporterebbero aumento di glicemia nel sangue, quei prodotti legati al frutto della figu morisca, dalla polpa giallastra, cosparsa di semi e con la buccia coronata di spine, sarebbero anche non trascurabili serbatoi di taurina – circostanza ineguagliabile nel mondo vegetale –, sostanza utilizzata come ingrediente nelle bevande energetiche più note e consumate al mondo9. 
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    Raffigurazione del fico d’India in un’opera rinascimentale botanica di Pietro Andrea Mattioli.


   


   


  La sperimentazione della coltivazione del fico d’India è già da tempo avviata nell’isola nei campi del sassarese e del Campidano, di Oristano, Ussana e Uta, anche attraverso il supporto delle agenzie della Regione Sardegna e dell’Università di Sassari. Attualmente, questo prodotto muove i suoi primi passi nel settore della commercializzazione, tra industria farmaceutica e settore gastronomico, tra marmellate e raffinatissimi liquori. Sagre dedicate al povero, ma prezioso, frutto si sono tenute all’inizio dell’autunno a Serrenti, nel sud della Sardegna, e a Dualchi, nella regione storica del Marghine.

  Così, San Sperate – molti anni prima della nascita del museo all’aperto Giardino Sonoro di Pinuccio Sciola – celebrava alla fine degli anni Sessanta del secolo scorso una pianta dalle umili origini, eppure ricca di sorprese, eco antica dei racconti sulle tradizioni popolari nuoresi di Grazia Deledda, e ricordo di luoghi in cui «nel bel tempo, le donne si siedono fuori al sole, lavorando; gli uomini sono in campagna, e il fico d’India consola tante esistenze che vanno a letto senza lume. Ma non andiamo oltre, ché saremmo obbligati a predicare un po’ di socialismo e il socialismo deve emergere da sé come un riflesso, dal folklore»10.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Bolotana


  Tornano i morti nella dimensione umana, 
al bagliore di zucche terribili, orripilanti…


   


  In occasione della festività della Commemorazione dei defunti, in numerose località dell’isola – nelle notti che vanno dal 31 ottobre al 2 novembre, in modi e tempi differenti, ma con ripetute assonanze – ricorre la tradizione conosciuta dai più come Su mortu mortu, o Is panixedda, o Is animedda, Su prugadoriu o Sas animas. Tale ricorrenza – il cui rapporto con la festa di importazione di Halloween è piuttosto articolato e meno scontato di quanto potrebbe sembrare – è riproposta ancora ai giorni nostri nel piccolo centro di Bolotana, nella regione storica del Marghine, che si trova al centro dell’isola, in provincia di Nuoro. In questa occasione i bambini utilizzano le zucche tipicamente nel tardo pomeriggio del primo novembre per compiere la questua chiamata S’immorti immorti: una sorta di dolcetto o scherzetto in versione arcaica, ma specificamente isolana. Dentro le zucche o dentro un barattolo vuoto di latta, i bambini inseriscono candele e lumicini accesi. I più giovani gridano morti morti! agli adulti, rappresentando in sostanza le anime dei defunti e muovendosi di casa in casa raccogliendo i dolci dell’occasione, sos pabassinos, che vengono offerti loro insieme a noci, mandorle, castagne, melagrane e qualche soldino, in suffragio per la salvezza eterna dei propri cari.

  Appuntamenti come quello di Bolotana dovrebbero essere intesi come declinazioni locali di tradizioni diffuse in molte parti del mondo? In che misura, secondo alcuni, la ricorrenza di Halloween – in un mondo ormai pressoché totalmente globalizzato – potrebbe identificarsi con questi eventi?

  Di recente, uno studio sul tema è stato condotto dall’antropologo Sebastiano Mannia, che contribuisce a chiarire il loro contesto più ampio, giacché: 


   


  se, a partire dal secondo dopoguerra, la necessità comune era quella di ricostruire, promuovendo l’industrializzazione e il progresso tecnologico, l’imponente cambiamento che ne è derivato ha determinato la trasformazione delle strutture produttive tradizionali e, conseguentemente, la rimodulazione del relativo panorama ideologico e socioculturale. I nuovi modelli di riferimento tendevano al rifiuto della tradizione, favorendo in molteplici contesti la scomparsa o l’appiattimento delle culture locali. In misura sistematica a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, a fronte dei processi di globalizzazione e di affermazione di una cultura di massa, hanno preso avvio una serie di iniziative finalizzate a riscoprire, riproporre e costruire ex novo specifiche peculiarità culturali.11


   


  Pertanto, alle esigenze comunitarie di riappropriarsi della propria memoria sociale e delle proprie identità, si sarebbero anche affiancati interessi politici, istituzionali ed economici, orientati in genere a manipolare, riuscendoci, naturalmente col fine di stimolare o raggiungere introiti economici, le manifestazioni culturali stesse.

  È proprio in questo contesto che Halloween viene accusato di essere un evento commerciale, non solo in tutto il mondo, ma anche in Sardegna. Così, in anni relativamente recenti, anche attraverso i social network, si sono diffuse campagne di comunicazione che inneggiano alla conservazione della tradizione e all’espulsione di ciò che dovrebbe considerarsi straniero: identità contro alterità, tradizione contro innovazione.
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    Zucche in un’antica stampa dell’Ottocento.


   


   


  Eppure, spiegano antropologi come Mannia, la diffusione di Halloween in Europa, in Italia e nell’isola non dovrebbe essere considerata solo come fenomeno legato ai processi di globalizzazione e all’egemonia economica e culturale statunitense. Le questue tradizionali come quelle di Bolotana ne sarebbero una chiarissima dimostrazione. Halloween convive in Sardegna, in alcuni casi, con le stesse questue infantili, con Su mortu mortu, Sas animas, Su purgatoriu; in altri le ha sostituite, per quanto più spesso non si sia semplicemente ancora diffuso. 

  Da Bolotana al resto dell’isola, tradizioni analoghe possono essere ritrovate in molte località, come avviene a Bono alla fine di novembre, in occasione della ricorrenza di sant’Andrea Apostolo. A Orani, in provincia di Nuoro, nei giorni della Commemorazione dei defunti, dopo il tramonto i bambini bussano alle porte delle vie del paese con la zucca, sa curcuvicia, e l’immancabile candela accesa all’interno, chiedendo per le case su mortu mortu. La zucca è la “piccola anima”, s’animedda, preparata intagliandone la superficie, incidendo occhi, naso e bocca, con l’obiettivo di renderla mostruosa e orripilante, giacché più spaventosa è la zucca, più bella risulterebbe s’animedda che essa rappresenta. Così, i doni offerti dagli oranesi ai più piccoli, vaganti di casa in casa, rappresentano l’obolo valido per liberare le anime dal Purgatorio. 

  Sincretismi, sovrapposizioni e sostituzioni tra la ricorrenza di Halloween e le tradizioni locali – anche nel loro esito considerato post-moderno – si declinano in molti modi e sono da sempre oggetto di studio.
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    La danza della morte di Michael Wolgemut del 1493.


   


   


  Nel piccolo centro ogliastrino di Seui, nella regione storica della Barbagia di Seulo, si rinnova il rito di Su prugadoriu, generalmente inquadrato in una cornice festiva della durata di quattro giorni. Accompagnata da un’importante opera di pubblicizzazione su tutti i media locali, la manifestazione viene riproposta in occasione della commemorazione dei defunti nel centro storico dell’abitato, volendo intenzionalmente richiamare l’usanza dei bambini di andare per le case chiedendo un’offerta per le anime del Purgatorio, al fine di alleviare le loro pene. La rievocazione di quella tradizione è però servita attraverso una riproposizione delle più diverse espressioni della cultura del posto. Aprono ai visitatori – e negli anni scorsi sono accorsi a migliaia – le vecchie case e gli antichi mangasinus, in cui vengono allestiti spazi espositivi sulle lavorazioni artigianali della zona e degustazioni di vini e formaggi della produzione locale. 

  Su questa strada, gli antropologi ritengono dunque che la festa di Halloween richiami necessariamente la questione del consumismo delle feste contemporanee, avvicinandosi a determinati processi di rifunzionalizzazione delle questue infantili tradizionali sarde, talvolta persino inserite in circuiti di pubblicizzazione dei territori e comunque di retoriche identitarie generalmente piuttosto ostentate.

  A ogni modo, i simboli rituali più noti di Halloween sono largamente presenti nelle questue sarde fin dalla notte dei tempi: proprio l’uso della zucca con la candela accesa e il ricorso a formule rituali per la richiesta dei doni rappresentano in modo esemplare questa continuità. La zucca, illuminata all’interno con una candela, per quanto abbia assunto nella festa “importata” diversi significati, potrebbe essere riscontrata in molteplici contesti folklorici italiani e non solo dell’isola. 

  Svuotate del loro contenuto, le zucche impersonificano o contengono simbolicamente le anime degli scomparsi. «Esse rappresentano i morti che ritornano nella dimensione umana e terrena […]. I doni offerti ai bambini e le candele accese dentro le zucche significano, tra le altre cose, l’esigenza di cibo e di luce da parte dei defunti, in continuità con la loro esistenza passata; chi materialmente è destinatario di cibo e portatore di luce è l’inverso speculare dei morti stessi, ossia i bambini»12.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Aritzo


  Castagne da sbucciare nel paesaggio fiabesco 
del Gennargentu


   


  Nel cuore della Barbagia di Belvì, a circa 800 metri sul livello del mare, nella regione storico-geografica del Gennargentu, Aritzo è un piccolo paese di montagna – simboleggiato da Su Texile, tacco che si innalza per circa 24 metri ad appena due chilometri dall’abitato –, la cui popolazione conta poco più di mille residenti. Qui, le ville Fossataro e Asquer, costruite nei primi decenni del Novecento, sono oggi la traccia dei soggiorni di un tempo, quando famiglie di borghesi e notabili alla ricerca di aria salubre, tranquillità e pace sceglievano di vivere in questo luogo. Lungo corso Umberto si trova dal 1917 il Castello Arangino, con la sua caratteristica facciata decorata in ferro battuto e dotata persino di torre con merlature e colonne, villa signorile in stile neogotico voluta da Vincenzo Arangino, ricco possidente tragicamente scomparso nel 1950 insieme al giovane figlio Antonello. Del resto, la sua famiglia stessa è ricordata anche nei monumenti dedicati all’interno della chiesa parrocchiale di San Michele Arcangelo, con le tombe di Antonio Arangino e della moglie Marianna Vargiu De Arca, considerati mecenati che sostennero il consistente restauro del tempio nel secondo decennio del secolo scorso. All’interno dell’edificio, peraltro, risalente nella sua parte più antica all’ xi secolo, seppur interessato da numerosi e invasivi interventi di ristrutturazione, si conservano ancora una statua policroma in legno del  xviii secolo e un organo settecentesco ritenuto di scuola napoletana, insieme ad alcuni dipinti del pittore locale Antonio Mura. Il paese che diede i natali al “poeta-bandito” Bachis Sulis è diventato col tempo un rinomato centro turistico: sulla via principale sono sorti nel tempo alcuni alberghetti che ancora adesso conservano la loro antica funzione.
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    Una via di Aritzo in un’antica stampa dell’Ottocento.


   


   


  Il Museo etnografico di Aritzo fa parte dell’Ecomuseo della montagna sarda o del Gennargentu, insieme al carcere spagnolo Sa Bovida, Casa Devilla, il Museo Mura e i numerosi percorsi naturalistici, come quello dedicato alle antiche neviere un tempo destinate alla raccolta della materia prima utilizzata nella produzione di una specialità locale, sa carapigna. Un tempo, vi era uno sviluppo fiorente della cosiddetta “industria della neve”: le neviere smerciavano appunto il freddo tesoro bianco in tutta l’isola, rifornendo persino il Palazzo reale di Cagliari – utilità forse incomprensibile adesso – e lavorando inoltre alla produzione di una sorta di granita-gelato, sa carapigna, appunto, ottenuta secondo un’antica e piuttosto semplice ricetta a base di limone.

  L’Ecomuseo della montagna sarda, dunque, così definito per via del suo legame con il tessuto sociale e culturale del centro e con il contesto naturalistico, trova nel Museo etnografico uno dei suoi principali protagonisti. Il suo percorso ricostruisce gli ambienti della civiltà contadina e pastorale dell’inizio del Novecento, facendosi custode di alcune collezioni piuttosto originali e singolari come quella della cassapanca barbaricina, che era un antico ripostiglio di biancheria e di provviste alimentari.

  Le otto sale in cui si articola il museo, situato in viale Kennedy presso il Parco comunale di Pastissu, seguono due percorsi tematici principali. Il primo ospita principalmente una rassegna di costumi tradizionali e maschere che richiamano la tradizione del carnevale; il secondo si riferisce alla vita agricola e pastorale di un tempo e, in parte, dei nostri giorni, con gli attrezzi della tessitura e dell’artigianato, del contadino e del pastore, del falegname e del boscaiolo, del fabbro e del bottaio.

  Fanno parte dell’Ecomuseo le prigioni spagnole di Sa Bovida, risalenti al Cinquecento e destinate alla documentazione dell’ambiente carcerario che raggiunge il  xx secolo, lasciando spazio anche a una mostra permanente su stregoneria e magia in Sardegna.
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    L’abito tradizionale di Aritzo in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Rientrano all’interno della stessa istituzione la mostra dedicata al pittore locale Antonio Mura, collocata nella sede dell’ex municipio e Casa Devilla, struttura su più livelli appartenuta nell’Ottocento agli antichi appaltatori dell’industria della neve, il cui corpo più antico viene adesso datato addirittura al Seicento. Trovò nel suo cortile la morte il poeta Bachis Sulis, ucciso nella prima metà dell’Ottocento.

  Terra, aria buona, acqua fresca di sorgente: non è insolito nel cuore dell’abitato di Aritzo imbattersi in una copiosa fonte di acqua purissima – Funtana de su Mammai, Funtana de Pastissu, Funtana Orrubia, fonte Is Alinos, fonte Su Zurru –, ciò avviene perché il territorio che circonda l’abitato è puntellato di sorgenti e vene generose. 
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    Grande veduta di Aritzo in un’incisione dei primi anni del Novecento.


   


   


  Quando ad Aritzo ha inizio l’autunno, i suoi boschi si dipingono di colori caldi e intensi, i suoi sentieri si tracciano di fogliami rossi e gialli. È adesso – nei mesi di settembre e di ottobre in particolare – che si rinnova l’antico rito della raccolta delle castagne, un tempo conservate dalle famiglie del posto all’interno di una fossa – ogni casa ne aveva generalmente una –, isolata nel lungo periodo con corbezzolo e felci. Del resto, già nel cuore dell’Ottocento, i residenti del posto erano conosciuti principalmente come commercianti dei prodotti del luogo. Così scriveva Vittorio Angius nella voce preparata per il Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli Stati di s.m. il Re di Sardegna, curato da Goffredo Casalis intorno alla metà del secolo e qui ripreso dal già citato volume che raccoglie i lemmi relativi all’isola:


   


  Essi in generale non esercitano altro mestiere, che di trasportare i prodotti del loro territorio in tutti i punti dell’isola. Provengono da Aritzo le castagne, noci, noci, nocciole, travi, travicelli, tavole, doghe, cerchi. Per difetto di strade carreggiabili le spese del trasporto diminuiscono il lucro che si ricava.

  Le strade che da Aritzo partono verso tutte le parti diconsi carreggiabili da quei paesani, ma pei loro carri a piccole ruote e assai rozze, sebbene con non piccola difficoltà e fatica dei poveri animali.

  Un’altra porzione degli aritzesi si esercita nel segare il legname, e nel farne varie opere, che i viandanti o rivenditori di corsa comprano, e trasportano negli altri dipartimenti. Ogni altr’arte è assai trascurata.13


   


  La sagra dedicata appunto alle castagne e alle nocciole si ripete alla fine di ottobre ogni anno, richiamando migliaia di appassionati da tutta l’isola, anche attraverso il suo inserimento all’interno del cartellone regionale Autunno in Barbagia. 


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  7 Cfr. Gianmichele Lisai, Vini di Sardegna. 100 e più cantine da non perdere, «La Nuova Sardegna», Sassari 2020.


  8 Cfr. Antonio Casti, Lo zafferano di San Gavino Monreale,  cuec, Cagliari 2006.


  9 Cfr. Vito Fiori, A lungo ignorato e adesso riscoperto: la nuova vita del fico d’India nell’isola, in «L’Unione Sarda», 7 gennaio 2022.


  10 Grazia Deledda, Tradizioni popolari di Nuoro, Il Maestrale, Nuoro 1994, p. 16.


  11 Sebastiano Mannia, “Allouì? Mezus mortu mortu!” Processi identitari, retoriche del passato e mercato culturale in Sardegna, in «Archivio antropologico mediterraneo»,  xvii, 16(1), p. 107.


  12 Ivi, p. 102.


  13 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 1, cit., p. 95.


  Attività all’aria aperta


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  San Vero Milis


  Muta e tavola da surf tra le onde di Capo Mannu


   


  Gli appassionati e i surfisti più o meno esperti considerano il territorio di San Vero Milis un vero e proprio must per le esperienze sportive, talvolta estreme, da fare fra i cavalloni marini. A pochi chilometri da Oristano, tra le bellezze naturali della Penisola del Sinis, Capo Mannu raccoglie infatti i venti più forti e, grazie alla sua particolare collocazione geografica, è una località frequentata soprattutto nel cuore dell’autunno dagli amanti del surf, del windsurf e del kitesurf. A Capo Mannu, giovani e meno giovani giungono a frotte da tutta Europa. Qui si arriva armati di muta, tavola e leash (il cordino per le gambe indispensabile per non perdere tra le onde il proprio appoggio), nei mesi dell’anno che sono meno frequentati dalla maggior parte dei turisti, ossia quando il mare si fa sentire vivo, impetuoso. 

  Is Benas Surf Club – realtà attiva proprio nella zona di Capo Mannu, inquadrabile sotto il Comune del piccolo borgo situato lungo la costa centro-occidentale della Sardegna – si presenta adesso come il primo surf club dilettantistico dell’intera area del Mediterraneo. Caratterizzata da spiagge incontaminate, la Penisola del Sinis è nota per la sua esposizione ai venti di maestrale e per la bellezza dei suoi fondali. Qui, poco lontano dalle dune di Is Arenas, lo stagno marino di Is Benas si situa a ridosso della spiaggia, in un luogo magico celebre anche per la presenza del fenicottero rosa e di altre specie protette. Is Benas è collegato al mare attraverso un canale artificiale costruito nel 1953. Compare poco più a sud lo stagno di Sale ’e porcus, peraltro in antichità riunito al primo. Talvolta i due piccoli bacini si ricongiungono in realtà ancora oggi, per via dell’innalzamento dei livelli dell’acqua nei periodi in cui le piogge sono particolarmente intense.

  Is Benas Surf Club ha organizzato, tra i numerosi eventi e attività, a partire dai primi anni Duemila, la manifestazione Sardinia Longboard Open, tappa nazionale valevole per il campionato italiano di surf nella specialità Longboard maschile e femminile, caratterizzata dall’affluenza di atleti e pubblico da ogni parte d’Italia; il Single Fin Trophy, gara di surf spettacolare; la tappa sarda del Planet Reef Tour, il circuito di surf dedicato ai giovani dai 16 ai 26 anni.

  Nel vicino centro di San Vero Milis ha sede la Capo Camp Sardinia, associazione sportiva dilettantistica che – specializzata appunto in una disciplina così fortunata in questo paradisiaco angolo dell’isola – ha organizzato in anni recenti, generalmente tra ottobre e novembre, la competizione Samesalong, con l’obiettivo di promuovere il territorio attraverso lo sport del surf da onda. L’evento, tenutosi appunto in località Sa Mesa Longa, è stato ideato con l’intento di promuovere un’attività sana, ecologica e che supporta i migliori valori etici.  

  Ma il regno dei surfisti sardi è anche costellato di storia e di leggende. Nella primavera del 1937, proprio mentre l’Europa era scossa dall’avanzata inesorabile dei totalitarismi, un servo pastore originario di Narbolia, Daniele Zou, trovò nella spiaggia Sa Praja Manna di Is Arenas il vecchio simulacro di una Madonna col bambino. La statua – dopo le verifiche opportune e le indagini del caso – si sarebbe rivelata un pezzo artigianale spagnolo risalente al  xv secolo, forse gettato in mare in un tempo sacrilego per permettergli di giungere fino all’isola. Del resto, in Spagna infuriava allora la guerra civile. L’oggetto sacro era stato rinvenuto oltretutto con un’evidente bruciatura, probabilmente subita prima di aver affidato il suo destino alle correnti, con qualche probabilità a partire dalla più vicina isola di Minorca. 

  Le vicende che seguirono al ritrovamento quasi miracoloso misero freneticamente in moto la gente dei paesi vicini e le forze dell’ordine. Così, ai giorni nostri, la statua in legno della Madonna col bambino trova posto in una cappella della chiesa parrocchiale di Santa Sofia, nel piccolo centro di San Vero Milis, in quel tempio dalla facciata eclettica situato proprio nella piazza omonima, edificato nel Seicento al di sopra di una preesistente chiesa romanica. Proprio a Is Benas, adesso, da alcuni anni, dove una grande spiaggia lunga alcuni chilometri unisce il canale alla borgata marina di Torre del Pozzo, un piccolo monumento con una targa in ceramica ricorda ai passanti – e soprattutto ai surfisti provenienti da tutto il mondo che trafficano la zona – il ritrovamento prodigioso.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Fordongianus


  A mollo nelle acque termali come facevano gli antichi


   


  Le virtù medicamentose attribuite alle acque termali della Sardegna – già simbolo dell’età classica, antico lascito della frequentazione romana dell’isola – nella modernità sono divenute oggetto di ricerca e di indagine per la più importante letteratura del territorio. Gli autori che nei secoli si sono confrontati sulla materia – dal geografo Gian Francesco Fara nel Cinquecento, al canonico Giovanni Spano, fino a Vittorio Angius e Alberto Della Marmora – hanno talvolta unito il concetto sacrale del liquido con quello della purificazione spirituale, come disinfezione dell’anima e del corpo. 

  Le acque termali sarde – generalmente caratterizzate da posizioni geografiche di rilievo, ameni contesti ambientali già godibili di per sé – sono considerate un’autentica risorsa naturale offerta dal mondo all’uomo per guarire dalle malattie. Riguardo quelle di Casteldoria, considerate ideali per sauna, fanghi, inalazioni, irrigazioni, idropinoterapia, idromassaggi – situate nel territorio comunale di Santa Maria Coghinas, nella regione storica dell’Anglona –, Giovanni Spano ne ha parlato in un articolo del 1859: «È tanto calda che non vi si può trattenere la mano, e perciò in vicinanza si scavano per gli ammalati le fosse che servono di vasche coperte di frasche»14.

  Raggiungere gli antichi centri termali dell’isola – magari preferendo l’autunno e l’inverno all’estate e alla primavera – è un ottimo modo per andare alla scoperta di luoghi insoliti e talvolta nascosti, come tappa obbligata per un’esperienza “fuori stagione”. Proprio a partire dai centri termali antichi, negli ultimi decenni l’offerta si è infatti lentamente sviluppata, dando origine a possibilità di soggiorno che associano alla storia e alla tradizione la ricerca della salute e il relax.

  A pochi chilometri dal centro di Sardara si trovano le terme di Santa Maria de is Aquas, dove si rinnova da secoli il culto omonimo. Nel piccolo centro nel sud dell’isola, nell’antica subregione storica del Monreale, esistono oggi due moderni stabilimenti: Sardegna termale Hotel &  spa e Antiche Terme di Sardara.

  A Benetutti erano già note ai Romani con il nome di Aquae Lesitanae le terme originate dall’acqua che sgorga in località San Saturnino. Oggi, nel suo territorio ci sono due moderni stabilimenti: quello di San Saturnino e l’Aurora. Nelle campagne tra Benetutti e Bultei si contano però decine di piccoli siti, generalmente situati all’interno di terreni privati. A ognuna di queste acque sulfuree viene attribuita tradizionalmente dalla gente del posto una specifica proprietà curativa: per la cura dei dolori muscolari e articolari c’è la vasca di Su anzu ’e sos nervios, per il cuoio capelluto c’è l’acqua di Su anzu ’e sos beccos, per la pancia e lo stomaco c’è Su anzu ’e s’istogomo, per denti e gengive c’è Su anzu ’e sas dentes, per la gotta c’è Su anzu ’e sa gutta.

  Del resto, il potere delle sorgenti è più che leggendario in numerose località dell’isola. A Tempio Pausania, tra i graniti della Gallura, l’acqua oligominerale sgorga a temperatura fredda direttamente dalla sorgente di Rinagghju: è spesso utilizzata per le sue proprietà depurative, per il suo contributo alla cura delle malattie dell’apparato urinario e gli effettivi benefici sulla circolazione.

  Sulle rive del fiume Tirso, nel territorio di Fordongianus, nella regione storica del Barigadu, si trova il sito archeologico delle antiche terme romane, in località Aquae Hypsitanae, poco lontano da dove sorgeva un tempo la città di Forum Traiani. Un primo stabilimento, seppur rimaneggiato nel corso dei secoli, risale nel suo impianto originario al  i secolo d.C.: utilizzato per scopi terapeutici, il sito era alimentato da una sorgente di acqua calda che ancora adesso sgorga alla temperatura di 54 gradi centigradi. 

  Le terme di Fordongianus mostrano in tutta evidenza un sistema altamente tecnologico di pozzi e canali: nel secondo stabilimento, incanalata fino a un pozzo quadrangolare profondo circa due metri, l’acqua giungeva fino a una vasca destinata ai bagni caldi a scopo curativo. Una volta temperata attraverso l’immissione di acqua fredda, la stessa veniva convogliata verso ambienti che costituivano un percorso igienico-curativo che andava dal freddo al caldo: frigidarium con acqua fredda, tepidarium con acqua tiepida e calidarium con acqua calda.

  Poco lontano dall’area archeologica si trova a Fordongianus, nei presi del Tirso, una struttura risalente all’Ottocento e conosciuta con il nome di Is Bangius. Costruito direttamente al di sopra della sorgente, questo stabilimento – che è possibile frequentare seguendo scrupolosamente il regolamento redatto dal Comune – conserva attualmente un funzionamento del tutto naturale: l’acqua filtra nelle vasche attraverso lo strato roccioso del fondo, dirigendosi poi verso il fiume per mezzo di un foro posto di lato.

  Dagli anni Duemila, però, nei pressi di Fordongianus è possibile fare un soggiorno più “moderno” raggiungendo il Grand Hotel Terme, una struttura ricettiva dove appunto si trovano piscine termali, palestra e servizi di vario genere legati alla salute, all’estetica e al benessere per tutte le età.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Buggerru


  Piccola tappa alla galleria che corre a picco sul mare


   


  Il più importante sito della grande stagione mineraria dell’isola tra  xix e  xx secolo si trova qui, all’interno del piccolo centro di Buggerru, nel sud della Sardegna, nella subregione storica dell’Iglesiente. In questo minuscolo angolo d’isola, la Societé des mines de Malfidano aveva la sua concessione e la sua sede, nella petit Paris – come era conosciuta la Buggerru di allora, la “piccola Parigi”, invero decisamente più popolosa di quella attuale – in cui i dirigenti impiegati nell’impresa destinata all’estrazione di zinco e le loro famiglie potevano godere delle migliori comodità e delle più lussuose modernità del tempo: l’acqua corrente, l’elettricità, il sarto per gli abiti più eleganti e le feste, il cinema e il teatro.
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    Buggerru in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Al di sopra dell’abitato, ad appena 50 metri sul livello del mare, la Galleria Henry – luogo ricco di storia, bellezza e custode di memoria – è oggi una meta turistica che attraversa per circa un chilometro l’altopiano di Planu Sartu. Si tratta di un tunnel piuttosto imponente scavato alla fine dell’Ottocento – fatto di un labirintico percorso di gallerie minori e camminamenti scolpiti nella roccia – che era destinato al passaggio di una locomotiva a vapore, protagonista del decisivo superamento del trasporto delle merci per mezzo di animali da soma durante la seconda rivoluzione industriale. Attualmente il percorso regala ai visitatori straordinarie viste sulla costa e panorami mozzafiato: gli sguardi si aprono sul mare blu del sud della Sardegna, nel silenzio di un mondo fatto d’acqua, dove però l’eco di quei giorni lontani risuona ancora in quello che si conserva come uno dei più importanti siti dell’archeologia industriale sarda.

  Il settore minerario isolano – per quanto soggetto a repentini mutamenti e instabilità, generato dall’intervento di imprese di provenienza europea, destinatarie di lauti profitti – resistette a lungo, conoscendo uno sviluppo impetuoso soprattutto tra gli anni Sessanta e Ottanta dell’Ottocento, prima di andare incontro a ripetute crisi e a un nuovo sviluppo durato in particolare fino alla Prima guerra mondiale. I centri della zona insieme a Buggerru – Gonnesa e Guspini tra gli altri – contribuirono a creare l’unico vero centro industriale dell’intera Sardegna, destinato nel cuore del suo sviluppo ad accogliere addirittura il 26 per cento dei minatori italiani, generalmente provenienti dai centri rurali e dal mondo delle campagne. Poveri arrivavano a quella vita dura e poveri rimanevano. Fu del resto questa stagione a dare motivazioni e slancio al mondo operaio sardo, la cui crescita politico-sindacale giunse a maturazione nel primo Novecento ed ebbe tra i suoi protagonisti importanti sindacalisti come Alcibiade Battelli e Giuseppe Cavallera. Proprio a Buggerru, al culmine di un’intensa campagna di proteste, la mobilitazione dei lavoratori condusse al primo sciopero generale dell’intero movimento operaio italiano, preceduto dall’indignata reazione della stampa nazionale all’eccidio di tre minatori, fatti peraltro rievocati nei Canti barbaricini di Sebastiano Satta del 1917 e nel 1972 dal romanzo Paese d’ombre di Giuseppe Dessì.
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    La miniera di Buggerru vista dal mare in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Non si può a ogni modo non notare come la tradizione mineraria della Sardegna abbia in un certo senso origini ben più antiche. Già nel prenuragico, infatti, si collocavano nel Monte Arci antichissimi siti dedicati alla lavorazione dell’ossidiana. Il cosiddetto “oro nero”, definito così per via della sua colorazione, era allora inserito all’interno di una rete commerciale che coinvolgeva i territori delle attuali Corsica, Italia e Francia. Le capacità tecniche del settore metallurgico del periodo nuragico, del resto, testimoniate per esempio dalla ricchissima produzione di bronzetti, si inseriscono effettivamente all’interno di questo stesso periodo. Il patrimonio minerario è certamente una delle cause che determinarono persino la colonizzazione della Sardegna a opera di Fenici e Cartaginesi. Ma della questione dell’attività estrattiva si interessarono anche i Romani, in un percorso che proseguì anche in epoca bizantina e medievale per giungere, dopo una fase di stasi sotto il dominio aragonese, a un rinnovato interesse in epoca sabauda.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Laconi


  Dove dimora il parco degli Aymerich, 
sulle orme di san Francesco


   


  Sull’altopiano del Sarcidano, a pochissimi passi dall’abitato di Laconi, il Parco Aymerich è un’oasi verde che si sviluppa attorno ai resti del castello omonimo, costruito nel  xiii secolo a guardia dei confini tra giudicato di Arborea e giudicato di Cagliari, con la sua torre maestra di origine spagnola destinata ad accogliere un carcere intorno al  xviii secolo. 

  Il nome del sito di Laconi è legato agli ultimi nobili del posto, benché le strutture dello stesso castello siano in parte già risalenti all’ xi secolo: il parco, e ciò che resta del suo maniero, è ancora adesso uno dei simboli del piccolo centro, immerso in un bosco rigoglioso, e luogo ideale per le lunghe passeggiate, i soggiorni – anche alla luce della sua ampiezza, attestata intorno ai 22 ettari – e favorevole a mille possibili percorsi di educazione ambientale, fra tracce antiche di storia e ricchezze naturali.

  Le vecchie case, un tempo fatte di pietre e fango, e le ville dell’abitato – la cui economia era un tempo legata all’allevamento del bestiame, circostanza che ha favorito la nascita di una Mostra mercato del cavallo piuttosto longeva –, proprio nel cuore dell’autunno, nel mese di novembre, vengono aperte ai visitatori e ai curiosi in occasione della manifestazione Ocraxus, destinata appunto alla riscoperta del territorio del centro. La cui collocazione è piuttosto articolata: fanno parte dello stesso comune le frazioni di Crastu (edificata a partire dagli anni Cinquanta del secolo scorso proprio dove sorgeva un tempo il granaio del marchese Ignazio Aymerich), Su Lau (dove prendono avvio alcuni suggestivi sentieri che si inoltrano nella foresta) e Santa Sofia (dove si individuano i ruderi di un’antica chiesa, ritenuta da alcuni di età bizantina, poco lontano dal più moderno edificio).

  Nel parco che si sviluppa intorno al castello, dunque, un antico bosco lascia adesso ritrovare le sue tracce, caratterizzate anche da elementi singolari, tra le fresche cascatelle, i ruscelli e i sentieri: trovano qui dimora un importante cedro del Libano, il cedro dell’Himalaya e un faggio pendulo, oltre a un notevole numero di specie di orchidea sarda e un’ampia collezione di preziose piante esotiche. Il loro impianto è un patrimonio singolare, attribuito al marchese Ignazio Aymerich Ripoll, senatore del Regno e appassionato di botanica che se ne occupò personalmente intorno alla metà dell’Ottocento. Qui, proprio nella stessa area, si trovano alcune grotte di origine naturale che furono utilizzate come riparo dai bombardamenti durante la Seconda guerra mondiale, ma anche come luogo di “accoglienza” per gli sfollati della città di Cagliari.

  Oltre che al grande Parco Aymerich15, il centro di Laconi è profondamente legato a uno dei santi sardi più venerati in Sardegna: Ignazio da Laconi, appunto, considerato un autentico punto di riferimento della spiritualità francescana nell’isola. La sua casa natale è divenuta negli anni meta di pellegrinaggio e importante, umilissimo luogo di preghiera. Francesco Ignazio Vincenzo Peis, al secolo, nato all’inizio del Settecento, era infatti un giovane originario del piccolo paese del Sarcidano: divenne cappuccino al convento di Cagliari (dove poi scomparve nel 1871), conducendo una vita di preghiera e penitenza, operando come frate questuante che già in vita godeva di una diffusa fama di santità. Poco lontano dalla casa natale, un percorso museale ne conserva oggi gli oggetti personali più cari, come i paramenti sacri e gli ex voto, e reliquie come il bastone e il cilicio, il cordone del saio e la scodella, oltre a una collezione di statue lignee risalenti al Seicento e al Settecento e una tela raffigurante il suo volto. 
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    San Francesco in un santino dell’Ottocento.


   


   


  Ignazio venne canonizzato nel 1951 da papa Pio  xii, quando con sant’Ambrogio fu dunque elevato titolare della chiesa parrocchiale. Nel tempio edificato in stile gotico-aragonese nel corso del Cinquecento, ma con facciata realizzata nel Settecento, una piccola cappella con raffigurazioni a mosaico – realizzate dall’artista Angelo Gatto negli anni Sessanta del Novecento – è dedicata al frate, proprio nei pressi del fonte originale in cui venne battezzato. Le sue spoglie mortali sono custodite in una teca situata nella chiesa di Sant’Ignazio a Cagliari.

  La casa del frate francescano16 – proprio in pieno autunno, il 4 ottobre, durante le festività di San Francesco – si trova anch’essa a poca distanza dallo stesso parco, in una viuzza che in occasione della festa celebrata a fine agosto diventa meta di pellegrinaggio per migliaia di fedeli che vogliono visitare le poche stanze vagamente illuminate, un altare fiorito, il pavimento rustico e un piccolo giardino. 

  Una statua in bronzo lo ricorda anche a Punta S’Atza ’e Carradore: nello strapiombo che guarda alla valle, un ragazzo è rappresentato in sella a un cavallo che impennandosi lo salva dal precipizio. Quell’episodio lo avrebbe chiamato alla vocazione religiosa anticipandogli che un giorno avrebbe fatto addirittura dei miracoli. Così, in quest’angolo di Sardegna e non solo, la storia del giovane prodigioso divenuto grandissimo è oggetto di venerazione, nel tempo si è intimamente radicata al punto da regalare all’abitato persino l’appellativo di piccola Assisi.

  La famiglia francescana – proprio nella collina Cuccuru ’e Monti, dove lo stesso padre di Ignazio coltivava un tempo una vigna – ha inoltre fondato nel 1965 una casa destinata alla preghiera e alla meditazione, circondata dal verde di un giardino e destinata all’accoglienza e al conforto spirituale. Si trovano nell’abitato anche le chiese di San Giovanni Battista e di Sant’Antonio abate, quest’ultimo celebrato in occasione della festa di Sant’Antoni ’e su fogu con il falò tradizionale. 

  Ma oltre alla storia religiosa, a Laconi esiste una storia ben più antica: si trovano qui i resti del nuraghe complesso di Genna ’e Corte, costituito da un bastione a 5 torri, solo in parte salvate alla rovina, con cortile e torre centrale. Nell’antico e prestigioso palazzo Aymerich – altro luogo appartenuto all’omonima famiglia e progettato intorno alla metà dell’Ottocento dall’architetto Gaetano Cima – è stato allestito il Museo della statuaria preistorica in Sardegna. Si trovano al suo interno resti di alcuni menhir, oggetti in ossidiana, metallo e ceramiche, rinvenuti nella Sardegna centro-meridionale e in linea di massima risalenti al  iv-iii millennio a.C. e in parte provenienti anche dal territorio, soprattutto dalle località Perda Iddocca e Pranu Maore.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  14 Giovanni Spano, Terme antiche ed acque termali in Sardegna, in «Bollettino Archeologico Sardo», 5-7, 1859. Cfr. Marina Sechi Nuvole, I luoghi termali della memoria: lo “stabilimento” di Casteldoria (Sardegna), in «Geotema», 17/18, 46, 2014.


  15 La foresta di Funtanamela è stata di recente interessata da un percorso di reintroduzione del cervo sardo. Cfr. Gianmichele Lisai - Antonio Maccioni, Guida curiosa ai luoghi insoliti della Sardegna, Newton Compton editori, Roma 2019, pp. 242-245.


  16 Una leggenda oggetto di studio delle tradizioni popolari è legata alla sua storia. Cfr. Antonio Maccioni, I luoghi e i racconti più strani della Sardegna, cit., pp. 209-211 (il racconto è La bisaccia del santo).


   


   


   


   


   


   


  parte seconda


   


  Inverno in Sardegna
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    La chiesa di san Pietro delle immagini (foto di Helga Steinreich su licenza CC BY-SA 3.0).


   


   


  Luoghi da riscoprire


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Bulzi


  Il solstizio d’inverno a San Pietro delle Immagini


   


  A pochi chilometri dall’abitato di Bulzi, nella regione storica dell’Anglona, la chiesa di San Pietro delle Immagini è un tempio con impianto a croce commissa realizzato in stile romanico, caratterizzato da singolari fenomeni di rifrazione della luce dovuti alle sue particolarità architettoniche.

  La datazione della chiesa viene generalmente stabilita sulla base di un’iscrizione, individuata su una trave del tetto in legno, che richiama il vescovo Iohannes di Ampurias, rimandando così alla prima metà del  xiii secolo la conclusione dei lavori di costruzione. Sulla base di questa, e di altri elementi e informazioni, si ritiene che il piccolo tempio sia venuto alla luce nei primi decenni del  xii secolo, per quanto negli anni successivi fosse stato comunque sottoposto ad ampliamento. 

  La chiesa situata nelle vicinanze di Bulzi è caratterizzata da una facciata in calcare e trachite che alterna conci bianchi e rossi, ricordando l’immagine tipica di strutture simili e in particolare della più grande Basilica di Saccargia, in territorio di Codrongianos. Accanto alla stessa chiesa, giacciono i resti di un antico monastero. 

  La simbologia interna ed esterna – oggetto di studi condotti nel corso degli ultimi decenni da Anna Maria Premoli, don Francesco Tamponi e Domenico Piana in particolare – è arricchita da molteplici simboli di natura biblica: partendo dall’alto della facciata, all’esterno della struttura, la presenza di 12 archetti fa probabilmente riferimento ai 12 apostoli o alle tribù di Israele, a loro volta composte da 12.000 prescelti; la sottostante presenza di tre colonne richiamerebbe evidentemente la Trinità; sette archetti sottostanti servirebbero forse a rievocare le sette chiese distribuite in sette nazioni diverse. La parte inferiore della facciata, suddivisa in tre archi, è caratterizzata dall’accostamento di triangoli bianchi e triangoli neri nella lunetta sopra l’architrave all’ingresso. Qui fa la sua comparsa un rilievo bellissimo, in cui alcuni hanno riconosciuto la figura di san Benedetto: due personaggi barbuti, identificabili in due accoliti, gli sorreggono le braccia, mentre lui ha l’atteggiamento dell’orante, rivolto al cielo. Nei due diversi versanti della struttura si trovano altri simboli apocalittici e di rinascita, che rendono la chiesa ancor più evocativa agli occhi degli studiosi e dei visitatori, caricandola di mistero.


   


   


    [image: ]


   


    Particolare scolpito sulla facciata della chiesa di San Pietro delle Immagini a Bulzi.


   


   


  La chiesa di San Pietro delle Immagini di Bulzi è conosciuta dalla tradizione popolare anche come chiesa de su rughefissu, cioè “del crocifisso”. Le due denominazioni arrivano dall’avere ospitato il gruppo ligneo duecentesco della Deposizione, oggi custodito presso la parrocchiale del paese intitolata a san Sebastiano, e il Retablo de las Imagines, polittico pittorico risalente al Settecento. L’opera – secondo alcuni studiosi risalente al Seicento –, conosciuta anche come Retablo della Madonna delle Rose, è composta complessivamente da sei pannelli: si dispongono accanto alla Madonna col Bambino santa Maria Maddalena, Cristo Redentore, santa Barbara e san Giacomo. Del resto, i simboli e le immagini individuabili nei peducci degli archetti esterni, nelle diverse facciate, contribuiscono anch’essi a giustificare l’attribuzione della più celebre denominazione dell’edificio.

  Recenti studi hanno gettato nuova luce su alcuni aspetti riguardanti la realizzazione dell’edificio, che sembrerebbe essere stato concepito dai suoi costruttori come una sorta di grande orologio. Le monofore, infatti, si spengono e si accendono grazie ai raggi del sole, servendosi della posizione dell’astro per indicare le ore e illuminando punti precisi all’interno della stessa chiesa. In occasione del solstizio d’inverno, peraltro, in prossimità del giorno più corto dell’anno, tra il 21 e il 22 dicembre, il sole fa finalmente il suo ingresso dall’abside, puntando al cuore del sacro tempio.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Alghero


  Il Canto della Sibilla mentre dal cielo cade 
«un fiume di fuoco e di zolfo»


   


  Eseguito pressoché ininterrottamente dal Medioevo ad Alghero e Maiorca, probabilmente diffuso in origine in tutta l’area del Mediterraneo e cantato nelle chiese delle isole Baleari in occasione della messa di mezzanotte del 24 dicembre, il Canto della Sibilla, conosciuto anche come El Señal del Judici o El Cant de la Sibilla, deve il suo testo alla versione trasmessa dal De Civitate Dei di sant’Agostino – con la sua drammatica conclusione: «Dal cielo ricadrà un fiume di fuoco e di zolfo» –, dopo essere già stato utilizzato in un sermone dal vescovo berbero di Cartagine Quodvultdeus. Una locale trascrizione è custodita ad Alghero presso l’Archivio Storico Diocesano, curata dal canonico Antonio Michele Urgias nel 1828. 
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    Il porto di Alghero in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Messo al bando dal Concilio di Trento (1545-1563) per le sue radici decisamente pagane, il Canto della Sibilla è stato custodito gelosamente nei secoli fino a essere dichiarato Patrimonio dell’umanità dall’ unesco nel 2010, circostanza che ha definitivamente certificato il suo profondo significato culturale e religioso-popolare.

  La notte di Natale, nella Cattedrale di Santa Maria di Alghero, nella costa nord-occidentale dell’isola, il rito si rinnova ogni anno. Un tempo il canto era interpretato da una giovane voce bianca e due chierichetti impugnavano una spada (simbolo della giustizia divina) e uno scettro (simbolo dell’autorità capitolare). Dagli anni Novanta del secolo scorso, il canto viene invece interpretato dal Coro Polifonico Algherese, nella versione musicale armonizzata dal maestro Stefano Garau.
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    Veduta di Alghero in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Risalente al  xvi secolo, la Cattedrale di Santa Maria è situata nel centro storico della città, di cui naturalmente rappresenta uno dei principali monumenti. Nel 1503 il papa Giulio  ii, su spinta del sovrano Ferdinando  ii, promulga la bolla che unifica le tre piccole diocesi di Castro, Bisarcio e Ottana nella nuova diocesi di Alghero, già elevata al rango di città nel 1501, e viene dunque individuata come sede di una nuova grande fabbrica. Aperto al culto con le sue cinque cappelle radiali e la grande aula divisa in tre navate e nel transetto, il tempio, anche se non terminato, nel 1593 – si ha notizia della celebrazione di alcune ordinazioni sacerdotali – fu ancora interessato dalla copertura dell’aula in stile rinascimentale e nel Seicento dalla copertura del transetto e dalla costruzione della cupola ottagonale al di sopra il presbiterio. Dopo alcuni interventi artistici sugli arredi marmorei nel Settecento, la chiesa venne riconsacrata e nella seconda metà dell’Ottocento impegnata dalla predisposizione di una nuova facciata neoclassica, in sostituzione di quella tardorinascimentale.

  Profetesse e sacerdotesse dai poteri divinatori, le Sibille erano nel mondo greco-romano quelle figure che, conservando la verginità, preservavano a un tempo le virtù profetiche. Michelangelo Buonarroti, affrescando la volta della Cappella Sistina, ne rappresenta cinque tra i soggetti decorativi principali. Ma le arcane figure fanno la loro comparsa anche nell’Appartamento Borgia del Palazzo Apostolico del Vaticano, nell’ambiente appunto detto Sala delle Sibille. Il loro legame con la religiosità popolare del Cristianesimo romano riuscì a consolidarsi nei secoli anche attraverso l’arte. 
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    Veduta di Alghero in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Generalmente raggiungibili presso corsi d’acqua o in grotte in cui davano responso ai vaticini, ispirate dal dio Apollo, le Sibille sono elemento centrale del canto in cui vengono descritti l’Apocalisse e il Giudizio universale. È quello il grande tribunale di Giosafat, biblica narrazione che procede in modo simile al Dies irae, la sequenza latina attribuita a Tommaso da Celano che annuncia appunto il giorno in cui Cristo ritornerà nella gloria, per giudicare finalmente i vivi e i morti…


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Sadali


  Dove il carnevale inizia con l’antico rito di Is foghidonis


   


  In occasione della festa di Sant’Antonio abate, la cui ricorrenza in molti centri dell’isola è preceduta  dall’accensione di grandi falò e pire infuocate nella fredda sera del 16 gennaio, si rinnova nel piccolo centro di Sadali l’appuntamento de Is foghidonis. La manifestazione, che ha natura civile e sacra a un tempo – cade generalmente nel fine settimana immediatamente successivo alla festività religiosa –, rappresenta uno dei principali appuntamenti di apertura del tradizionale carnevale barbaricino. Sadali, infatti – situato nella regione storica della Barbagia di Seulo, da qualche tempo abitato da nemmeno un migliaio di residenti –, è un piccolo borgo circondato da boschi di lecci e sughere e dalla macchia mediterranea. Si trova quasi addormentato al di sopra di un altopiano calcareo conosciuto con il nome di Su Taccu, una vetta rocciosa ma ricca di piante aromatiche, caratterizzata dalla presenza di numerose grotte carsiche.

  L’appuntamento de Is foghidonis si rinnova dunque in occasione della festa di Sant’Antonio Abate, con l’accensione dei fuochi per le vie del paese e la benedizione religiosa. Non è certo un caso se, nella leggenda agiografica legata al santo, rielaborazione del mito di Prometeo, egli stesso discenda agli inferi per rubare il fuoco ai demoni e poi donarlo agli uomini sulla terra, fino a quel momento sprovvisti e incapaci di procurarselo. 

  Per l’occasione, il centro storico dell’abitato di Sadali si anima per la prima uscita della maschera di S’Urzu e su Pimpirimponi – tra le più significative del carnevale barbaricino –, seguita dai balli e dalle danze della locale tradizione. In linea generale, la ricorrenza isolana – per via del retaggio dei Saturnalia latini e dei più antichi riti dionisiaci, che danno luogo a un carnevale barbaricino cupo, oscuro e tragico – si incentra sul percorso di una vittima sacrificale che viene trascinata ed esibita lungo le strade, poi sostituita da un fantoccio che viene arso vivo.

  In concomitanza con l’appuntamento tradizionale vengono organizzate escursioni e visite guidate nel territorio del paese. Il circondario, infatti, è caratterizzato da una diffusa presenza di grotte e anfratti tra le rocce, alcuni piuttosto grandi e fascinosi: Is Janas – dove le ricerche speleo-archeologiche hanno portato alla scoperta di diverse fasi abitative succedutesi a partire dalla Cultura di Ozieri e condotto gli studiosi al rinvenimento di resti di prolago e cervo sardo –, S’Omu de is janas e Su Mulinu. Da un foro presente in una roccia, a Su Stampu ’e Su Turrunu, una cascata sgorga copiosa come risultato di un fenomeno carsico potente. Testimonianze di antiche frequentazioni si trovano nei siti di Funtana ’e Longina, Acodulassu, Casteddu ’e Seddori, Nuraxi ’e Istria, Nurassolu, Sarbassei. La casa museo Sa omu ’e zia Cramella, invece, si trova all’interno di una struttura di fine Ottocento, allestita in quattro sale con arredi e strumenti agricoli e artigianali.

  La suggestiva cascata di San Valentino è un elemento identitario del piccolo centro della Barbagia di Seulo – autentico cuore pulsante di tutto il borgo, raggiungibile in pieno centro nei pressi di un piccolo mulino –, dove si trova anche la chiesa parrocchiale intitolata proprio a colui che è tradizionalmente considerato il protettore degli innamorati. L’antico tempio – ritenuto di origine tardo-bizantina e arricchito dalla presenza di un altare in legno del Seicento – fa da sfondo a uno dei fuochi più suggestivi dell’appuntamento di gennaio, quando le fiamme della grande pira finiscono per raggiungere, innalzandosi, lo stesso sviluppo della vicina struttura architettonica. La chiesa di San Valentino è del resto l’unica in tutta la Sardegna a essere dedicata al martire romano del  iii secolo: l’abitato di Sadali si è sviluppato nei suoi dintorni a partire dal Trecento, edificando nel tempo gli altri simboli religiosi della comunità, rappresentati prima di tutto dalla chiesa di Sant’Antonio, da quelle di Sant’Elena imperatrice, di Santa Maria e dal piccolo tempio intitolato alla Madonna d’Itria.

  Scoprire Sadali d’inverno può stimolare la voglia di rivisitarla ancora una volta in piena estate, quando la comunità è coinvolta per le vie del centro nell’organizzazione di laboratori, mostre e appuntamenti artistici e musicali. All’inizio di agosto si svolge infatti anche la Sagra dei culurgionis, evento gastronomico dedicato al tradizionale raviolo ripieno di patate, menta e pecorino, servito in bianco o con sugo di pomodoro, per ricordare le antiche feste contadine.

  La riscoperta del carnevale barbaricino viene generalmente rimandata al primo studio condotto da Raffaello Marchi, etnologo e direttore dell’Istituto Superiore Regionale Etnografico di Nuoro, nell’ormai lontano 1951. Pubblicato per la rivista diretta da Piero Calamandrei «Il Ponte», all’interno di uno speciale dedicato alla Sardegna17, il suo contributo sosteneva che la cerimonia mamoiadina rievocava una vittoria dei pastori barbaricini sui Mori, gli arabi musulmani. Le teorie si sono susseguite nel tempo e il carnevale, al di là del suo esatto significato etnografico, è divenuto un’attrazione folkloristica e turistica di non poco conto per l’isola, riuscendo comunque in alcune occasioni a conservare ancora un po’ del suo potere rievocativo e della sua magia.

  Nel piccolo centro di Mamoiada, che si trova a un centinaio di chilometri d’auto in direzione nord da Sadali, nella Barbagia di Ollolai e al confine tra Supramonte e Gennargentu, c’è il museo delle Maschere del Mediterraneo, considerato unico nel suo genere. Mamoiada, infatti – località nota per le maschere di Mamuthones e Issohadores –, per ciò che riguarda le tradizioni del carnevale offre un percorso alla scoperta delle comuni origini tra riti isolani e consuetudini di altre civiltà. Maschere facciali in legno e maschere di pelli di pecora e montone, arricchite da campanacci e altri oggetti capaci di emettere fortissimi suoni, si riconoscono fondamentali nell’attività propiziatoria dell’annata agricola, perfetta espressione di un antico mondo agropastorale. Il museo di Mamoiada – a cui anche la storia del carnevale di Sadali è certamente legata – dedica una prima sala alla valorizzazione della locale tradizione, accanto a una sala dedicata interamente alle maschere del centro Sardegna e a un terzo percorso, la sala del Mediterraneo, dedicato ai carnevali di area iberica, alpina e balcanica.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Oristano


  Dove carnevale si legge Sartiglia


   


  Un tempo, gli antichi artigiani – i contadini, i sarti, gli scarpai, i muratori e i falegnami –, soprattutto in alcune località dell’isola, erano riuniti in corporazioni d’arti e mestieri, una sorta di confraternite che a partire dal  xvii secolo vennero chiamate con l’appellativo di gremi. Le associazioni, benché adeguate alla realtà locale, rispecchiavano le caratteristiche delle associazioni di mestiere di Barcellona, basate a loro volta sul principio della mutualità: nell’isola, le riunioni si tenevano nella cappella dedicata al loro santo patrono e il loro statuto regolamentava consuetudini e pratiche professionali, ma anche devozionali e, appunto, religiose. La loro realtà aveva però anche un significato e un valore strettamente economici: lasciti e donazioni andavano ad allargare i possedimenti del gremio, generalmente articolati in case e terreni, quindi in beni immobili la cui rendita incrementava le entrate di cassa e che perciò costituivano la base per i successivi investimenti. Aboliti nel 1864, i gremi furono trasformati in società di mutuo soccorso, la cui eredità si conserva ancora oggi a Sassari e Oristano.

  Manifestazione equestre di origine medievale, la Sartiglia di Oristano è nel suo genere uno dei pochi appuntamenti ancora presenti nell’area del Mediterraneo. La sua stessa natura è strettamente legata alla realtà degli antichi gremi cittadini di un tempo. L’organizzazione dell’evento è affidata infatti al gremio dei contadini nella giornata di domenica di carnevale, mentre al gremio dei falegnami spetta l’organizzazione della giornata del martedì grasso.

  Antico richiamo all’Europa medievale delle Crociate, la Sartiglia è un lascito di quelle manifestazioni che tra  xv e  xvi secolo si ripetevano come spettacoli offerti al popolo con l’obiettivo di intrattenere e far divertire gli spettatori. I cavalieri mascherati – sono 120, riuniti in gruppi di tre – con una spada e con una lancia di legno, su stoccu, tentano di infilzare un anello a forma di stella, sospeso attraverso un nastro teso lungo la via Vittorio Emanuele, di fronte alla Cattedrale di Santa Maria Assunta. Un capo corsa sovrintende la manifestazione: è riconoscibile perché il suo abbigliamento è ricco di dettagli che cambiano in base alle due giornate e ai due momenti principali dell’evento. Su componidori, il capo corsa, indossa una maschera di legno color terra la domenica e color carne il martedì; ha una camicia le cui maniche nella giornata della domenica sono strette da nastri rossi, ma sostituiti da nastri rosa e turchini nella giornata del martedì; cambia anche la sua giubba smanicata di pelle, su coiettu, allacciata con stringhe di cuoio la domenica e da borchie argentee a forma di cuore il martedì; infine cambiano anche i pantaloni: sono color miele e la domenica vengono indossati fino all’interno degli stivali, mentre il martedì si fermano al ginocchio e sono indossati come sovrapantaloni.
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    Veduta di Oristano in una stampa della prima metà dell’Ottocento.


   


   


  Il giorno della Sartiglia, alfieri, tamburini e trombettieri percorrono le vie e le piazze della città al seguito di un araldo a cavallo. In questo momento viene letto il bando per dare comunicazione della corsa che si terrà nel pomeriggio. Il gremio e un gruppo di giovani ragazze che presiedono al rito, is massaieddas, accompagnano allora su componidori nel luogo della vestizione: is oberaius possono fare un ultimo brindisi con il signore della festa, domandando al santo la protezione per il cavaliere.

  Seduto su una sedia, a sua volta posizionata sopra un tavolo, sa mesitta, su componidori viene sottoposto al rito della vestizione – trasformandosi di fatto in un semidio, che ha l’onore e il potere di presiedere all’intero evento – e non può toccare terra fino alla fine delle corse, quando is massaieddas giungono a levargli finalmente la maschera. A quel punto, però, egli avrà già fatto la sua corsa affiancato dai due compagni di pariglia, su segundu cumponi e su terzu cumponi, nel cuore dell’antica città murata, lungo la strada che conduce dalla reggia dei degli Arborea alla Cattedrale di Santa Maria e all’ospedale medievale di Sant’Antonio abate. Alcuni cavalieri scelti tenteranno poi, dopo il capo corsa, di infilzare la stessa stella: il raggiungimento dell’obiettivo propizierà l’annata, rendendo rigoglioso il raccolto dei campi. Poi, dopo la corsa con su stoccu, ricevuta la pipia de maiu e dopo esser giunto davanti all’antico castello giudicale, su componidori ripercorrerà il suo tragitto al galoppo, riverso all’indietro sul suo stesso forte cavallo, compiendo il gesto di benedizione verso tutta la folla presente. Solo allora, in via Mazzini, lungo il tracciato che costeggiava le antiche mura, le spericolate pariglie dei cavalieri diverranno l’argomento principale di discussione di tutti i convenuti.
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    Via Dritta a Oristano in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Così, insieme alla storia e a figure tipizzate così potenti e rievocative, il cavallo fa la sua comparsa a Oristano nel teatro dei protagonisti. Oggetto di un intero museo a Pozzomaggiore, nel Meilogu, allestito all’interno di un ex convento risalente al Seicento, lo si ritrova nell’isola al centro dell’Ardia di San Costantino tra il 6 e il 7 luglio e degli appuntamenti dedicati a san Pietro e a san Giorgio, proprio nel cuore di Pozzomaggiore. Lo stesso Costantino dà il suo nome all’analoga manifestazione che si rinnova ogni anno a Sedilo, nella regione storica del Guilcer. Ma la presenza così elegante e ingombrante del cavallo allevato in Sardegna ritorna ancora in numerosi appuntamenti nel corso di tutto l’anno: ad agosto al Palio de su pannu di Siamanna, a Santu Lussurgiu per carnevale per Sa carrela ’e nanti, come in occasione delle diverse Cursa a sa pudda e Cursa de sa pudda in località dell’isola distanti e diverse tra loro, tra la Trexenta e il Montiferru…


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Da Siurgus Donigala ad Armungia


  Viaggio nei paesi della Sardegna che custodiscono 
un monumento preistorico al loro interno


   


  Il freddo inverno sardo può rivelarsi il momento ideale per riscoprire le centinaia di piccoli borghi di cui è costellata l’isola. È possibile magari farlo soggiornando presso affittacamere allestiti nel cuore di antiche case tradizionali, dove l’unica fonte di riscaldamento è ancora adesso il camino acceso. Si può anche così riscoprire la storia e addirittura la preistoria della Sardegna, proprio grazie ai dettagli dei paesi e alle tracce lasciate nei piccoli centri dai residenti di un tempo. Per esempio, può essere una buona idea visitare le località più sperdute che – quasi come agglomerati urbani sviluppatisi secondo le dinamiche del Comune medievale – sono lentamente nate e cresciute attorno a un autentico nuraghe, che ancora adesso custodiscono al loro interno. È per esempio il caso di Sant’Anna Arresi – centro situato nella Sardegna sud-occidentale, nella regione storica del Sulcis-Iglesiente – dove nel giro di poche decine di metri si sviluppa un’area archeologico-architettonica piuttosto rilevante. Il primo nucleo abitato del paese sarebbe infatti sorto attorno al nuraghe Arresi, nuraghe a tancato – costituito da due torri unite da due braccia murarie, che racchiudono un cortile –, edificio risalente al Bronzo medio del  xv-xiv secolo a.C. e nato al di sopra di un insediamento ben più antico, fatto generalmente risalire al Neolitico recente e al primo Eneolitico, tra il 3200 e il 2600 a.C. Poco lontano è possibile individuare due fontane nuragiche, mentre accanto sorgono due chiese – entrambe dedicate alla patrona, sant’Anna – nella loro nuova e vecchia costruzione.

  A Siurgus Donigala – nella regione storica della Trexenta –, percorrendo via San Teodoro, superando la chiesa omonima e imboccando via del nuraghe, dopo circa dieci metri è possibile individuare i resti del nuraghe complesso Su Nuraxi, conosciuto in passato come nuraghe Cocconi.

  A Paulilatino, tra il Campidano e il Montiferru, nel nord dell’abitato, nei pressi di via Volta, si trovano invece i resti assai misteriosi del nuraghe Putzu Pili. Mentre nel cuore dell’abitato di Barumini, nei pressi della chiesa parrocchiale dedicata alla Beata Vergine Immacolata, un palazzo del Cinquecento nasconde e custodisce a un tempo Su Nuraxi ’e Cresia, cioè “il nuraghe della chiesa”, monumento svettato sulle cui mura è stato edificato il più recente edificio, poi ribattezzato dall’archeologo Giovanni Lilliu, originario appunto del piccolo centro situato nel sud della Sardegna, nella subregione storica della Marmilla. Acquisita dal Comune di Barumini solo alcuni anni dopo la morte dell’ultima baronessa (donna Concetta Ingarao Zapata), la reggia cinquecentesca – circondata da un giardino e accompagnata da strutture un tempo adibite a magazzino, stalla e dimora del fattore – è stata dotata in anni recenti di un sistema di corridoi sopraelevati, realizzati interamente in acciaio e legno. La struttura, destinata a costituire un percorso per i visitatori, permette di osservare al meglio – passeggiandoci al di sopra e all’interno – quanto resta del nuraghe complesso trilobato, con mastio e tre torri perimetrali, raccordate da cortine murarie rettilinee. La stratificazione dell’area richiama il nuragico del Bronzo recente, del Bronzo finale e il periodo romano, con frequentazioni altomedievali e giudicali. L’edificio è divenuto sede di un attrezzato polo museale ed è organizzato sapientemente in tre livelli: archeologico, etnografico e storico-archivistico. 

  Casa Zapata, costruita a partire dalla fine del  xvi secolo, nacque come residenza dei baroni aragonesi di Las Plassas, Barumini e Villanovafranca, signori giunti in Sardegna al seguito dell’Infante Alfonso, che nei primi decenni del  xiv secolo si apprestava invece a mettere le mani sull’isola. 

  Ma Barumini è anche il luogo simbolo di una delle più importanti scoperte archeologiche dell’antica storia sarda: a pochi chilometri dall’abitato, infatti, negli anni Cinquanta del secolo scorso lo stesso Giovanni Lilliu riportava alla luce un nuraghe complesso costruito a partire dal  xv secolo a.C., insieme a un esteso villaggio di capanne sviluppatosi nei secoli successivi. Il nuraghe – realizzato in basalto proveniente dal vicinissimo altopiano della Giara – è articolato in diverse strutture risalenti a momenti diversi del nuragico: la torre principale viene rimandata al Bronzo medio, tra il 1500 e il 1300 a.C., composta originariamente da tre camere sovrapposte e alta circa 18 metri; nel Bronzo recente, intorno al 1300-1100 a.C., sarebbe sorto un corpo murario con quattro torri minori unite da cortine rettilinee, accompagnato poi da un cortile a semiluna provvisto di pozzo, dal primo villaggio e da una cintura muraria; nel Bronzo finale, intorno al 1000 a.C., si sarebbero sviluppate altre torri nell’antemurale e la struttura sarebbe stata ulteriormente modificata e rinforzata, mentre si estendevano le abitazioni del villaggio, naturalmente accompagnate dalla capanna delle riunioni. Poi, nell’Età del Ferro, Su Nuraxi – come meglio è conosciuto l’imponente edificio situato a pochi chilometri dall’abitato di Barumini, nel sud dell’isola – sarebbe andato completamente distrutto, per essere dunque riscoperto intorno alla metà del Novecento fino alla classificazione come Patrimonio Mondiale dell’Umanità dall’ unesco a partire dal 1997. 


   


   


    [image: ]


   


    L’incisione della Sardinia insula di Sigismondo Arquer risalente alla metà del Cinquecento.


   


   


  Situato nella regione storica del Sarcidano, nel sud dell’isola, il piccolo centro di Orroli – sviluppato nella collina in cui sorgevano un tempo rigogliosi boschi di rovere – è conosciuto anche per la presenza nel suo territorio del nuraghe Arrubiu, situato però al di fuori del contesto urbano e comunemente considerato tra i più importanti della Sardegna. Il paese – già inserito all’interno della curatoria di Siurgus e del giudicato di Arborea in epoca medievale – fu abbandonato per alcuni decenni in seguito all’epidemia di peste del 1348, la “morte nera” che avrebbe interessato l’intera Europa e determinato lo spopolamento della metà dei centri abitati dell’isola. Il centro storico – ripopolato nel corso del  xv secolo – è caratterizzato da case campidanesi a corte con ingresso nel cortile, dove aveva un tempo sede anche il magazzino delle provviste: le abitazioni sono costruite in blocchi di basalto, il cui colore tendente al rosso è lo stesso che ha dato il nome al nuraghe simbolo del territorio, il nuraghe Arrubiu. 

  Casa Vargiu si trova nel centro dell’abitato di Orroli Omu Axiu ed è la casa museo appartenente fin dal Cinquecento alla famiglia da cui prende il nome, oggi arricchita da un ristorante e da un museo etnografico e del ricamo.

  Nel centro è possibile riscoprire Sa porta de s’impiccu, cioè “l’arco delle impiccagioni”, una ricostruzione del luogo simbolo dell’Ottocento in cui venivano giustiziati i più pericolosi criminali, proprio nel cuore della drammatica crisi sociale sviluppatasi sotto il governo sabaudo. Le temibili condanne a morte erano eseguite sotto l’ordine delle autorità giudiziarie locali, alla presenza del popolo che assisteva attonito.

  Il paese è sovrastato dal Parco archeologico delle Janas: si trovano in quest’area le domus de janas e il nuraghe Su Motti. I grossi massi di basalto che caratterizzano la zona hanno avuto origine dalla colata vulcanica del Monte Pitziogu, attualmente un vulcano spento. Ma questa è soltanto una delle tracce della natura potente che a Orroli, come in molti altri piccoli centri della Sardegna, non smette mai di sorprendere. Il vicino fiume Flumendosa, inoltre, può essere ripercorso in battello o costeggiato attraverso i sentieri che si snodano nell’altopiano basaltico di Su Pranu. 

  Tracce profonde della religiosità del popolo orrolese si individuano nella Chiesa parrocchiale di San Vincenzo martire e Sant’Anastasia, caratterizzata da elementi gotico-aragonesi e risalente al Cinquecento: un’iscrizione reca la data del 1582 – epoca in cui sarebbe stata realizzata anche la torre campanaria a canna quadrata in porfido rosso –, sebbene la chiesa fosse stata edificata su preesistenti strutture di culto datate al  xii secolo. Nel perimetro dell’abitato è situata anche la chiesa di San Vincenzo Ferreri – con la sua facciata semplice, preceduta da una breve scalinata –, realizzata nel Settecento per volontà del teologo orrolese Salvatore Pisano: nel corso di recenti lavori di restauro sono emersi un’area cimiteriale e un ossario proprio nei pressi del piccolo tempio.

  Ma è sotto la chiesa di San Nicola – il cui impianto risalirebbe alla fine del  v o all’inizio del  vi secolo – che sono stati rinvenuti segni ancora più misteriosi di un mondo antico andato pressoché perduto. Si tratta delle capanne nuragiche e dei muri di età romana – accompagnati da testimonianze di presenza punica e di epoche successive – riscoperti sotto gli scavi dello stesso tempio. A poche decine di metri dalla chiesa si individuano, infatti, in pieno centro abitato, i resti del nuraghe di San Nicola, probabilmente edificato intorno al 1600 a.C. e inglobato all’interno del cortile di una casa nobiliare ottocentesca.

  Nel cuore del piccolissimo centro di Armungia – paese che ha dato i natali all’intellettuale, politico e scrittore Emilio Lussu, fondatore del Partito Sardo d’Azione, e che è situato nella subregione del Gerrei, nella Sardegna sud-orientale – svetta dalla collina sui tetti il nuraghe omonimo. Databile al Bronzo medio tra  xv e  xiv secolo, l’antico guardiano dell’abitato – realizzato in blocchi di scisto lavorati e culminanti nella falsa cupola a tholos – ha struttura monotorre e forma troncoconica, con un diametro di 12 metri circa e un’altezza residua di 10 metri. Un corridoio lungo quattro metri conduce alla camera principale di forma circolare e a due grandi celle. Il vano scala, composto da 17 gradini, raggiunge il terrazzo: il nuraghe domina il centro storico del paese, guardando la valle del fiume Flumendosa e l’ampio spazio che si spinge fino al Gennargentu.

  È possibile accedere al nuraghe attraverso il museo etnografico, che racconta con oggetti e immagini la storia di un paese dalle profonde origini agropastorali. Le stesse vicende sono ripercorse anche all’interno della Bottega del fabbro, edificio ottocentesco che custodisce gli arnesi de su ferreri, abile artigiano e sapiente artista.

  Il museo storico dedicato a Emilio Lussu e a sua moglie Joyce Salvadori è un autentico fiore all’occhiello del piccolo borgo: veri protagonisti della storia del Novecento e degli articolati percorsi dell’antifascismo nazionale, i coniugi Lussu hanno lasciato una profondissima impronta in quest’angolo di Sardegna. Qui, a poche centinaia di metri dal moderno museo, ancora oggi il nipote Tommaso, con la compagna Barbara Cardia, gestisce l’antica casa di famiglia, conosciuta appunto come Casa Lussu, dedicandosi all’accoglienza e, soprattutto, a un laboratorio permanente di recupero della tessitura tradizionale. Lo scrittore originario di Armungia, in un lungo dialogo con lo storico Gianni Bosio risalente al 1969 e custodito nella nastroteca dell’Istituto Ernesto de Martino di Firenze, dopo esser rimasto sostanzialmente sconosciuto fino al 2018, parla del villaggio descrivendolo come:


   


  un agglomerato di gruppi di abitanti provenienti dai nuraghes smantellati dai romani. Abbandonati i nuraghe, dopo la resistenza ultima, si sono rifugiati piano piano attorno a un nuraghe centrale, è quello del mio villaggio, e credo che lì ci sono quelli che noi chiamiamo in sardo, lì, su bixinau, il vicinato, e abbiamo una decina di rioni, ogni rione corrisponde al gruppo nuragico che si è ritirato dalla sua zona, per essere più sicuro, come difesa, come vita comune. Il nuraghe centrale, raccogliendoli, è stato come la… città, il comune… il comune italiano che obbliga i castellani a scendere giù e a vivere nel comune e diventare cittadini del comune […]. Questo è il mio villaggio. Quindi, troneggia al centro, in alto, il nuraghe […]. Quando io ero bambino, al nuraghe si saliva sempre, noi ragazzini salivamo anche arrampicandoci di fuori, ma era difficile, e capisco io come l’assalto dal di fuori non si potesse dare al nuraghe, bisognava sfondare, sfondare l’ingresso, ma l’ingresso era ben custodito. Il nuraghe era la fortezza in cui si ritirava, ripiegava, la tribù…18


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  17 Cfr. Raffaello Marchi, Le maschere barbaricine, in «Il Ponte» 9-10, 1951.


  18 Emilio Lussu - Gianni Bosio, «Io sono arrivato nella mia vecchiaia ad avere una coscienza che considero rivoluzionaria». Gianni Bosio intervista Emilio Lussu (Roma, 8 maggio 1969), in La trincea e i pascoli. Il socialismo di Emilio Lussu. Un documento inedito della nastroteca dell’Istituto Ernesto de Martino, in «Il de Martino», 28, 2018.


  Stagioni della terra


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Siniscola


  La consistenza bitorzoluta dell’agrume tutto sardo


   


  Sa pompìa è uno dei più grossi agrumi che si conoscano, che può arrivare a pesare fino a 700 g e raggiungere la circonferenza di 70 cm. Ha buccia gialla e rugosa, caratterizzata da tubercoli e bitorzoli, ma in alcuni esemplari a maturità avanzata può presentare anche una superficie liscia. L’albero di cui è frutto – forse un ibrido sviluppatosi dall’incrocio tra cedro e limone in epoca medievale – è simile a quello dell’arancio, ma ha i rami spinosi come quelli del limone, contrassegnati da grandi foglie dalla forma ovale e dall’apice convesso. È ritenuto piuttosto rustico e resistente, poco soggetto alle malattie: la sua specificità è considerata tutta sarda.

  Si ha notizia della presenza della pompìa nell’isola da almeno tre secoli, ritenuta tra le specie vegetali tipiche dell’area della regione storica della Baronia e in particolare del territorio di Siniscola. In un testo incentrato sulla biodiversità vegetale della Sardegna di Andrea Manca dell’Arca, risalente al 1780 e dato alle stampe da Vincenzo Orsino a Napoli, si ritrova la prima citazione del frutto, negli anni in cui i documenti rinvenuti dagli storici individuavano una coltivazione di pompìa nella zona di Milis, nell’Oristanese. Più tardi se ne farà ancora menzione nel Dizionario di Angius-Casalis realizzato intorno alla metà dell’Ottocento. Grazia Deledda, nel romanzo La chiesa della solitudine del 1936, raccontava questo:


   


  Di primavera andremo nelle nostre terre, dove l’erba è alta come l’acqua del mare; e toseremo le pecore, faremo festa, ci coricheremo all’ombra degli alberi. Sai quanto è bello sentire gli uccelli, su questi alberi, e il vento stormire fra i rami. E un servo suonerà la fisarmonica. E mangeremo il formaggio fresco cotto col miele, e il dolce fatto con i cedri canditi.19


   


  Il periodo di maturazione della pompìa va da novembre a gennaio e la sua raccolta avviene manualmente. Oggi esiste un presidio Slow Food istituito nel 2004 che ha l’intento di raggruppare i produttori di Siniscola che propongono dolci a base del frutto in questione, con l’obiettivo di farlo conoscere anche al di fuori del mercato locale e di individuare nuove possibilità di trasformazione e impiego. Del resto, la sua sopravvivenza e la sua diffusione nel tempo sono certamente legate alla cultura gastronomica della zona, dal momento che il particolare frutto è impiegato nella preparazione di dolci tradizionali del paese come Sa Pompìa intrea – dolce esclusivo e destinato a speciali occasioni di festa, giacché la sua lunga preparazione richiedeva ingredienti piuttosto rari come il miele e lo zucchero – e S’aranzata. Ma l’impiego dello stesso frutto è ben più vasto e vario, dal momento che viene utilizzato ancora adesso in diversi preparati alimentari – oltre che spalmato direttamente sulle carni – come panna cotta, granite, gelati, sorbetti e marmellate. La sua scorza, inoltre, viene ancora oggi utilizzata per realizzare pregiatissimi liquori.
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    Veduta di Siniscola in una cartolina postale d’epoca.


   


   


  Ma, soprattutto in passato, il frutto della pompìa veniva utilizzato anche per scopi diversi da quello alimentare: la polpa dal succo acido e corrosivo – ottimo detergente persino per le mani – era utilizzata per lucidare rame, ottone e oro. Ricco di oli essenziali, oggi il frutto viene impiegato nel campo della cosmesi e dell’erboristeria, ed è considerato un ottimo rimedio contro tosse e mal di gola, ma anche raffreddore e inappetenza. In generale, un tempo nell’isola l’impiego degli agrumi era piuttosto vario e articolato. Per esempio, nella seconda metà del Settecento lo stesso Manca dell’Arca scriveva:


   


  Delle scorze di aranci e cedri si preparano ottime confetture con zucchero candito, o senza candire. In Sardegna si costuma farle con miele o mosto cotto, pestando la scorza degli aranci, o tagliandola in fette, dopo levata la sua amarezza con infusioni d’acqua. Lambiccando le scorze fresche d’ogni sorte di aranci, si estrae acqua spiritosa, colla quale si sbruffa il salnitro e solfo per fabbricar polvere da fuoco velocissima in accendere. Il sugo degli aranci agri dà buon gusto alli pesci fricassati, e il sugo dei limoni agli arrosti di carne. Coll’infusione della scorza de’ limoni, mischiandoci un poco del suo sugo, si fanno delicate sorbette, ed il medesimo sugo è gran preservativo per la rogna, mischiandolo coll’acqua da lavar le mani. La scorza de’ limoni e cedri conserva le robe di lana, acciò non siano rosicate dalla tarla, e bruciandola nella stanza scaccia le serpi e il mal odore. Degli acini degli agrumi pesti in mortaio senza scorza e mondi, si prepara emulsione medicinale contra veleni e febbri pestilenziali. La corteccia del bergamotto o il suo spirito distillato, dà ottimo odore al tabacco, e sarebbe far un gran volume, se si raccontassero tutte le virtù degli agrumi.20


   



   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Samassi


  Tutti matti per il carciofo con le spine, 
tra la reggia di Versailles e il grande Campidano


   


  In una terra ricca, incontaminata e isolata come la Sardegna, crescono varietà di ortaggi dalle caratteristiche singolari. È il caso del carciofo spinoso – oggi tutelato da un disciplinare  dop ottenuto nel 2011 –, le cui peculiarità estetiche e organolettiche lo hanno reso fino ai nostri giorni particolarmente celebre e ricercato, dotato persino di un valore identitario e distinguibile, ma anche ritenuto simbolo dell’isola stessa. 

  Limitata astringenza, sapore gradevole, sintesi di amaro e dolce: sono queste alcune delle principali caratteristiche del prelibato ortaggio, diffuso soprattutto nel fondovalle, specialmente nelle pianure centrali dell’isola situate nei pressi dei più importanti corsi d’acqua. Il carciofo spinoso di Sardegna  dop ha una consistenza carnosa ma croccante, con un capolino conico allungato di colore verde e delle sfumature violette, le spine gialle e il gambo tenero. Il suo profumo è solitamente classificato come intenso e floreale. 

  La presenza del carciofo in Sardegna è documentata fin dall’epoca nuragica e dal tempo dei Fenici. Presente in letteratura già a partire dalla metà del  xviii secolo – sono casi significativi Agricoltura di Sardegna di Andrea Manca dell’Arca del 1780 e La vita rustica della Sardegna riflessa nella lingua di Max Leopold Wagner del 1921 –, il carciofo sardo, prima di diventare protagonista dell’agricoltura specializzata nel Novecento, è alla base di importanti coltivazioni anche nell’Ottocento, come testimoniato in particolare dalle “tasse di assicurazione” che  gli agricoltori stessi erano chiamati a pagare per la sorveglianza dei loro campi. 

  Ritenendolo un cibo afrodisiaco, gli aristocratici di alcune delle principali corti europee ne andarono matti a lungo: Caterina de’ Medici, Enrico  viii d’Inghilterra; pare che Luigi  xiv si adoperasse affinché nell’orto reale prospiciente la reggia di Versailles se ne trapiantassero costantemente diverse varietà.
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    Oristano e dintorni in una cartina topografica della seconda metà dell’Ottocento.


   


   


  La coltivazione del carciofo spinoso di Sardegna avviene in pieno campo, preferibilmente su terreni di medio impasto e ben drenati. Le produzioni precoci sono derivate dal trapianto effettuato tra la seconda metà di giugno e i primi di agosto, mentre per la produzione tardiva la messa a dimora avviene nei mesi di agosto e settembre. La raccolta manuale può estendersi dall’autunno all’inverno e arrivare fino alla primavera: deve naturalmente avvenire, in base al momento del trapianto, prima dell’apertura delle brattee, cioè delle foglie appuntite e forti, mediante recisione del gambo al di sotto dell’infiorescenza. 

  Dal nord al sud della Sardegna, tra la fine dell’inverno e l’avvento della primavera si rinnovano da alcuni decenni frequentatissime Sagre del carciofo spinoso di Sardegna: a Siamaggiore, nel Campidano di Oristano, l’ortaggio prelibato viene celebrato all’inizio del mese di marzo; simili appuntamenti si rinnovano più o meno nello stesso periodo a Uri, nel Logudoro turritano e a Masainas, nel Sulcis-Iglesiente; talvolta a marzo, ma persino a dicembre, a seconda dell’annata, la celebrazione del carciofo pieno di spine si rinnova a Samassi, tra il Monreale e il Campidano di Cagliari.

  Il delicato ortaggio sardo viene conservato al meglio in luogo fresco e asciutto – quando non lavorato sottolio –, per essere consumato crudo o cotto in breve tempo. A Bosa è celebre la ricetta del carciofo bosano ripieno, calzofas ilfogadas, che giunge dalla lunga tradizione delle carciofaie che ancora adesso si diffondono lungo la valle del Temo. Nella preparazione, l’ortaggio viene riempito con un pesto a base di olio, aglio, prezzemolo e pomodori secchi, poi viene posizionato all’interno della pentola senza gambo, in verticale, cotto con olio e acqua e infine sistemato in una terrina per poi essere servito. 


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Scano di Montiferro


  La patata viola che si custodisce 
tra le montagne del Montiferru


   


  In Sardegna, la coltivazione della patata è diffusa su tutto il territorio per tradizione. Generalmente seminata su modeste superfici per autoconsumo pressoché familiare, essa occupa un posto di maggior rilievo nelle pianure di Quartu Sant’Elena, città del sud della Sardegna, di Valledoria e Santa Maria Coghinas, nella regione storico-geografica dell’Anglona e di Arborea, in prossimità delle pianure oristanesi. Le produzioni di queste aree – in alcuni casi caratterizzate da discrete tecniche agronomiche e avanzati livelli di meccanizzazione, nonostante le perenni difficoltà legate in particolare alla disponibilità idrica piuttosto incerta e instabile – sono generalmente destinate al mercato locale, che peraltro in alcuni periodi dell’anno deve comunque ricorrere all’importazione per sopperire a una maggiore domanda.

  Messe a terra da fine novembre a metà febbraio con semina precoce, e in secondo raccolto con semina da agosto a metà settembre – talvolta impegnando lo stesso appezzamento nell’arco dello stesso anno –, la raccolta delle patate si svolge nel periodo che va dall’inizio della primavera fino al mese di giugno per il primo ciclo, e da novembre a febbraio per il secondo turno.
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    L’abito tradizionale di Scano di Montiferro in un’antica cartolina.


   


   


  Tra le varietà diffuse in Sardegna e custodite dalla tradizione culinaria del posto, è celebre sa patata ’e moro, coltivata a Scano di Montiferro, nella regione storica del Montiferru. Si tratta di un tubero che, pur non essendo considerato particolarmente bello a vedersi, è piuttosto noto per la sua particolarità: la pasta viola. La cultivar arrivata dall’America del Sud in tempi relativamente recenti – si parla di circa uno o due secoli, secondo le teorie più accreditate – ha trovato in Sardegna i suoi custodi e sorveglianti, tagliando però definitivamente i ponti con la madrepatria (Bolivia, Perù, Venezuela). 

  Il riferimento ai Mori, cioè agli arabi musulmani, a cui rimanda il suo stesso nome in lingua sarda, è ritenuto dagli studiosi un errore determinato in buona sostanza dalle convinzioni popolari: non sarebbero stati gli arabi a portare la cultivar fino a quest’angolo di Sardegna, infatti – e chissà dove altro ancora, benché nel corso del tempo altrove sia andata perduta –, ma piuttosto gli spagnoli. Il rocambolesco approdo in Sardegna della patata viola potrebbe infatti essere direttamente legato agli stessi conquistadores che in Perù, intorno al Cinquecento, determinarono la scomparsa della civiltà degli Inca. Simile, ma non identica, alla varietà Vitelotte, sa patata ’e moro è divenuta col tempo un’assoluta rarità isolana.

  Intervistato dal quotidiano «L’Unione Sarda» nell’aprile del 2011, Salvatore Murtas, esperto coltivatore della varietà di Scano di Montiferro, ha detto: «Io invece me la ricordo fin da bambino […]. Allora andavo in campagna con mio padre e questa qualità di patata che non dà una gran resa, veniva seminata per delimitare le proprietà. Da noi, si è sempre mangiata, anche se il modo per cucinarla è sempre lo stesso, unico: arrosto»21. 

  Coltivata in terreni generalmente situati a 600-700 metri di altezza sul livello del mare, ossigenati dall’aria che si spinge verso l’interno a partire dalla costa, sa patata ’e moro veniva dunque utilizzata in passato per delimitare le proprietà degli agricoltori. La sua disposizione serviva a identificare e circoscrivere i terreni, preservandone l’identità. Il suo gusto così autentico, però – soprattutto grazie a un comitato nato in zona per tutelare la biodiversità e all’agenzia Laore, impegnata nell’attuazione dei programmi regionali in campo agricolo e per lo sviluppo rurale22 – è oggi, come e più di ieri, alla base di piatti speciali e prelibati: la patata viola di Scano di Montiferro viene infatti consumata arrosto, portata a cottura sotto la brace senza essere stata privata della sua sottile e gradevole buccia, o impiegata per realizzare dei gustosi gnocchi, con cui peraltro è possibile fare diretta conoscenza in rinomati agriturismi del territorio.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Sassari


  I mirti secolari negli orti di San Pietro in Silki


   


  Non è umanamente possibile aver soggiornato anche per breve tempo nell’isola senza avere chiuso – fosse esso un pranzo o una cena – almeno un singolo pasto con un bicchierino di una delle caratteristiche bevande spiritose. A sentir parlare di mirto, in Sardegna e non solo, si è infatti prima di tutto portati a pensare al liquore che dal mirto si ottiene, simbolo dell’isola e della sua tradizione enogastronomica, e solo in seconda battuta alla macchia rigogliosa e forte, cui si devono le gustose bacche che del liquore rappresentano appunto origine ed essenza.

  L’arbusto sempreverde del mirto esplode d’estate con la sua fioritura di color bianco candido: con i mesi le sue bacche maturano sino ad acquisire il caratteristico colore nero o, più raramente, bianco, pronte alla raccolta tra la fine del mese di novembre e dicembre inoltrato.
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    Veduta di Sassari in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  L’abbacchiatura procede a mano o, all’interno di realtà legate alla produzione industriale, con appositi pettini che facilitano e velocizzano l’operazione. A quel punto i piccoli frutti sono pronti per essere conferiti alle aziende trasformatrici: il mirto viene impiegato nell’industria dell’agroalimentare – come per esempio negli apprezzati prodotti dei migliori gelatieri – ma anche in ambito fitoterapico, dal momento che il pregiato olio essenziale che se ne ottiene ha eccezionali proprietà balsamiche e antinfiammatorie. Del resto, furono i profumieri medievali a riconoscere per primi il potere della cosiddetta aqua mirabilis, utilizzata per migliorare la carnagione del viso e mantenere la pelle fresca. 

  Il mirto viene dunque impiegato per produrre il liquore mediante miscelatura dell’essenza ottenuta dall’infusione di bacche e foglie nell’alcol, con l’aggiunta di uno sciroppo di zucchero o di miele. Ma le aziende dell’isola si sono col tempo specializzate e perfezionate nell’impiego del frutto selvatico: con le bacche del mirto vengono aromatizzate speciali produzioni di sale marino e si confezionano marmellate e dolci.

  Alla periferia di Sassari, nell’orto dell’antico convento benedettino di San Pietro in Silki – dove si trova la chiesa omonima, annessa al convento dei Francescani e risalente all’ xi secolo, resa celebre dal Condaghe di San Pietro in Silki, documento redatto nel monastero delle monache benedettine –, si custodiscono due piante di mirto secolare, certamente tra le più antiche della Sardegna, cui si attribuiscono almeno seicento anni. Alte circa 3 metri, le piante sono considerate un fenomeno oltremodo eccezionale, dal momento che difficilmente l’arbusto del mirto raggiunge le dimensioni di un alberello. 

  I primi a celebrare quell’autentico miracolo della natura furono i viaggiatori dell’Ottocento, specialmente francesi, i quali sostenevano che le piante di San Pietro arrivassero a occupare in passato uno spazio di circa 15 metri quadri. Così, per esempio, Valery, pseudonimo di Antoine-Claude Pasquin, parlava del parco e degli alberi sacri nel suo Viaggio in Sardegna:


   


  Tra i numerosi giardini dei dintorni di Sassari che ho visitati, eravi quello del duca di Vallombrosa, a San Pietro. Questo giardino colle sue pergole, i suoi aranci, il suo canale di acqua eccellente, colla sua bella vista potrebbe divenire una splendida villa italiana. Tre enormi mirti formavano essi soli un folto boschetto. Il mirto nella Sardegna non è già quel misero arboscello, frivolo, voluttuoso dei nostri climi settentrionali, ma una vigorosa pianta che perviene a una grossezza straordinaria. Sembra che nessuna pianta possa crescere sotto la sua ombra: in tal guisa gli antichi, sempre ingegnosi sino nelle loro favole, l’avevano consacrato a Venere, per dimostrare come l’amore è sentimento esclusivo che respinge e domina ogni altro sentimento.23


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  19 Grazia Deledda, La chiesa della solitudine, Fratelli Treves, Milano 1936, p. 78.


  20 Andrea Manca dell’Arca, Agricoltura di Sardegna, Ilisso, Nuoro 2000, p. 189.


  21 Caterina Pinna, Il custode degli antichi tesori della terra. Salvatore Murtas e la sua patata ’e moru, in «L’Unione Sarda», 1 aprile 2011.


  22 Cfr. Cristina Nadotti, Quanto è buono il colore viola. La patata ’e moro si coltiva da tre secoli. E ora è un superfood, in «La Repubblica», 8 marzo 2018.


  23 Valery (Antonie-Claude Pasquin), Viaggi alle isole di Corsica, d’Elba e di Sardegna, Tipografia e libreria Pirotta e c., Milano 1842, p. 110.


  Attività all’aria aperta


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Fonni


  Verso il bianco paesaggio che circonda l’abitato, 
tra viottoli in pietra e case di scheggia


   


  Quando gli inverni si fanno più rigidi, i monti della Sardegna si coprono di bianco. Succede tra il Marghine e il Montiferru, nel Goceano e nelle Barbagie. A mille metri sul livello del mare, alle pendici del Gennargentu, nella Barbagia di Ollolai, in questi periodi il centro di Fonni si prepara ad accogliere gli amanti del trekking invernale, che sono i più appassionati escursionisti. Il territorio del centro è caratterizzato da boschi e sorgenti raggiungibili tramite percorsi e sentieri, dove non è raro imbattersi in vere e proprie riserve avifaunistiche in cui dimorano specie rare. Il cuore del borgo è il «piccolo mondo» raccontato da Grazia Deledda nel romanzo autobiografico incompiuto Cosima, pubblicato tra il 1936 e il 1937. Fonni, «bizzarro paese adagiato sulla cima d’un monte come un avvoltoio in riposo», ma anche villaggio con «case di scheggia» in molti casi ancora coperte dalle antiche tegole in legno, con i suoi «viottoli di pietra», posto a sfidare venti e fulmini e «circondato da un orizzonte favoloso»24.

  Così scriveva nel 2008 lo scrittore Marcello Fois:


   


  La Barbagia d’inverno, dunque. Per un barbaricino l’inverno è quasi una condizione naturale. Certo, per chi è abituato a pensare alla Sardegna smeraldizzata, alla Sardegna come regione monostagionale, può sembrare una stranezza pensare alla montagna, al clima alpino, al freddo secco, alla neve… Eppure basta voltarsi dal mare alla terra e si possono vedere le montagne che si gettano nell’acqua.

  Dentro a quelle montagne abita la sostanza di un territorio molto folklorizzato, ma ancora sconosciuto nella sostanza.

  Il territorio barbaricino rifiuta, direi quasi geneticamente, il concetto di «divertimentificio», la costa barbaricina rifiuta la condizione di «Caraibi del Mediterraneo», che tanto piace ai tour operator improvvisati e ai turisti da gossip. Chi navigasse da Posada ad Arbatax lo capirebbe al volo. Chi passasse per mare dalla costa gallurese, quella dove è sempre estate, a quella barbaricina, dove le stagioni si alternano, vedrebbe a occhio nudo la differenza.

  È proprio l’inverno che dà alla Barbagia quella profondità di territorio vivo, che fa la differenza per il viaggiatore rispetto al turista. Perché, come l’estate sostanzia il mare, l’inverno sostanzia i monti… A Nuoro, in Barbagia, d’inverno…25


   


  In attesa che la stazione sciistica del Bruncu Spina sia pronta per la ripartenza – dato che è chiusa al pubblico da alcuni anni per via di un importante intervento di riqualificazione –, nel territorio del paese è comunque possibile inoltrarsi con ciaspole o scarponi nei sentieri, tra noccioli e castagni, alla riscoperta di valli incantate e candide, preferibilmente con l’ausilio di una guida locale. Qui il contesto ambientale è caratterizzato dai segni di un’antica frequentazione: nel cuore di un fitto bosco di roverelle si trova l’acquedotto nuragico di Gremanu, un sito il cui aspetto attuale viene fatto risalire al  ix secolo a.C., con fonti e pozzi per la captazione dell’acqua e templi con villaggio. Nei pressi della frazione di Pratobello, a circa 15 chilometri da Fonni, in località Madau si trovano le omonime tombe di giganti.
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    Contadini sardi in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Il centro del paese è contrassegnato anche dalle tracce di una religiosità cristiana tra le più profonde e antiche: si trovano infatti la chiesa del Rosario, la chiesa di San Giovanni battista realizzata in stile tardogotico, Santa Croce, il santuario della Madonna del Monte e il santuario della Madonna dei Martiri circondato da cumbessias, la chiesa della Santissima Trinità con il suo santuario sotterraneo e l’oratorio di San Michele. Proprio nel santuario della Madonna dei martiri un tempo si radunavano i pellegrini che raggiungevano il centro barbaricino dai più lontani angoli dell’isola, a partire dal sabato che precede la prima domenica di giugno e fino al martedì successivo. All’inizio della prepethòne, cioè la processione religiosa del lunedì, i cavalieri del cosiddetto istangiartu – accompagnati dai canti devozionali in lingua sarda, di volta in volta ricamati sulla vita e i miracoli del santo venerato nelle diverse località della Sardegna, cioè i gosos – attendono l’uscita della statua disposti a semicerchio nel piazzale della chiesa.

  In questo luogo la religiosità più viscerale e le tracce di un mondo antico sono dunque state capaci di plasmare la comunità che si è poi sviluppata nel tempo, rendendo quindi l’abitato un punto di partenza per riscoprire i tratti insoliti di una Sardegna d’inverno, meno cartolina e decisamente più sincera. A Fonni – che non a caso è considerato il paese “più alto” dell’isola intera – si avviano le strade automobilistiche che raggiungono appunto la vetta della Sardegna e che conducono al passo di Correboi, lungo la statale 389 in direzione della regione storica dell’Ogliastra e al passo di Tascusì (a 1245 metri sul livello del mare), lungo la provinciale 7 per Desulo, tra la Barbagia di Belvì e quella di Ollolai. Poco lontano si può raggiungere la chiesetta della Madonna della neve, insolitamente chiacchierata anche per alcune curiose presunte apparizioni avvenute negli anni Novanta del secolo scorso: qui la Vergine sarebbe più volte apparsa a una veggente, concedendo ai fedeli, a detta delle cronache dell’epoca, persino alcune guarigioni. La chiesetta, invece, non a caso fu costruita all’inizio degli anni Venti per sciogliere il voto di un gruppo di uomini scampati a una tormenta: mettersi adesso in auto in direzione Tascusì nel cuore dell’inverno, insomma, potrebbe non rivelarsi una buona idea. 


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Orgosolo


  Una passeggiata tra i murales del centro storico


   


  Situato a circa 600 metri di altitudine alle pendici del monte Lisorgoni, ad appena 20 chilometri da Fonni, Orgosolo è tappa obbligata – soprattutto nella stagione più fredda, quando il clima rigido della Barbagia di Ollolai contribuisce a rendere il soggiorno più autentico – per chiunque volesse andare alla scoperta della Sardegna dell’interno. Benché a questo punto è d’obbligo una precisazione. Per misurarsi con il Gorroppu – uno dei canyon più importanti d’Europa, profondo circa 500 metri, con una larghezza che sta tra i 4 e i 10 metri circa, situato proprio al confine tra il territorio di Orgosolo e di Urzulei – ci sarà infatti sempre del tempo: per avventurarsi nel percorso sarà insomma meglio aspettare la primavera…
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    Veduta di Orgosolo in una cartolina d’epoca.


   


   


  Se c’è una regione dell’isola che più di altre si impegna nella difesa e nella custodia del proprio comune passato, questa regione certamente non può non annoverare un luogo incantato come Orgosolo. Canto a tenore, gastronomia, tradizioni legate al costume tipico con il caratteristico fazzoletto femminile giallo zafferano in seta locale: tutti questi elementi fanno parte di un patrimonio dalle radici profonde che sono ancora adesso cifra stilistica della comunità del posto. All’interno del museo etnografico Sa dommo ’e sos Corraine, allestito tra le mura di una casa orgolese dei primi del Novecento, è possibile riscoprire la quotidianità di un tempo. Qui, persino il Supramonte conserva le tracce del passaggio antico dell’uomo, come nel caso delle tradizionali capanne in pietra e frasche, sos pinnettos; o nel caso delle evidenze archeologiche che raccontano della felice frequentazione in epoca preistorica: i dolmen di Oleili, i menhir di Gorthene, di Locoe e di Galanoli, le domus de janas di Oreharva e di Sirilì, il nuraghe Mereu, il nuraghe Ruiu, ecc.
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    Carri trainati da buoi in un’incisione della fine dell’Ottocento.


   


   


  In quest’angolo di Sardegna, però, non tutto è necessariamente legato al lontano passato. La fama di Orgosolo, infatti – protagonista di importanti episodi di banditismo che spinsero il regista Vittorio De Seta ad ambientare qui il suo film Banditi a Orgosolo, nel 1961 –, si è negli ultimi decenni affermata anche grazie ai suoi caratteristici murales. Questi dipinti piuttosto colorati, realizzati nelle pareti esterne delle abitazioni e generalmente a tema politico e sociale, sono opere di rara bellezza che nel tempo hanno trasformato il paese in un vero e proprio museo a cielo aperto. Comparsi a partire dalla fine degli anni Sessanta del secolo scorso, questi murales sono divenuti celebri e hanno anticipato la consuetudine artistica che nei decenni successivi avrebbe interessato – anche se con tendenze e temi decisamente eterogenei – diversi altri centri isolani, come San Sperate nel Campidano di Cagliari, San Gavino Monreale, Tinnura e Montresta in Planargia e Villamar in Marmilla. A Orgosolo, così, l’arte è divenuta un importante strumento di espressione e di partecipazione della comunità, da sempre interessata negli anni dall’intervento di artisti arrivati nelle Barbagie da terre diverse e lontane. Grazie alle prime esperienze risalenti alla fine degli anni Sessanta del Novecento, dunque – nei successivi Settanta avrebbe lasciato una traccia significativa il lavoro di Francesco del Casino e dei suoi studenti di allora –, Orgosolo è divenuto un punto fondamentale di riferimento per il muralismo dell’area del bacino del Mediterraneo, grazie al contributo importante di numerosi artisti che hanno di fatto preso parte a una gigantesca opera collettiva.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Aggius


  In Gallura per un giro a tappe 
tra i suoi piccoli grandi musei


   


  Subregione storica e geografica delimitata dai comuni di San Teodoro e Budoni, dal fiume Coghinas e dal massiccio del Limbara, la Gallura è una terra rinomata per le sue bellezze naturalistiche e per le sue attività produttive. Questo piccolo angolo del nord dell’isola immette nel mercato la gran parte del granito e del sughero di tutta la Sardegna. Si tratta di una fiorente industria che ha raggiunto livelli di fama internazionale – l’attività produttiva di sughero grezzo e di oggetti nello stesso materiale è comunemente considerata tra le maggiori in Italia e nel mondo –, negli ultimi decenni accompagnata dallo sviluppo di un’industria turistica che vede proprio nell’area della Costa Smeralda la sua terra d’elezione.

  Ma la Gallura non è soltanto patria di industria, turismo e natura. Ogni piccolo centro nasconde frammenti di storia e cultura millenaria, piccoli e grandi luoghi d’arte da visitare e musei nascosti che custodiscono antiche tradizioni. 

  A Olbia, nel cuore di quella che è una delle più importanti cittadine della zona – dotata di un porto e di un aeroporto piuttosto frequentati – si trova l’Archivio Mario Cervo, conosciuto anche come il Museo della musica folk. La più importante collezione di supporti fonografici prodotti in Sardegna o da artisti sardi – migliaia di reperti schedati e catalogati – vi trova spazio insieme a una nutrita raccolta di materiale fonografico, librario e giornalistico. 

  Viene attivato ad Arzachena, ad appena mezz’ora in auto, all’inizio dell’estate, il trasporto turistico che collega il centro della cittadina con i siti archeologici della zona, il Museo laboratorio dell’età nuragica e il Museo civico Michele Ruzittu.

  Il Museo laboratorio dell’età nuragica, attraverso un’ampia esposizione – allestita all’interno della vecchia stazione ferroviaria di Arzachena, salvata dall’abbandono grazie alla creazione della struttura –, tenta di dare vita alla complessa realtà di un tempo lontano. Le riproduzioni in scala formano una sorta di percorso che per i visitatori è possibile persino toccare: sono stati ricreati ambienti e attività con l’intento di provocare la suggestione della vita quotidiana degli abitanti di un tempo. Del resto, l’impostazione generale della struttura è improntata alla didattica, alla divulgazione e all’archeologia sperimentale mediante una vasta collezione di riproduzioni in ceramica, pietra e bronzo dei reperti rinvenuti nei diversi siti archeologici del territorio.

  Il Museo laboratorio dell’età nuragica è suddiviso in più sezioni: una dedicata all’archeologia, con la sala preistorica e una serie di riproduzioni che richiamano i siti neolitici della zona; una sala dedicata all’uomo nuragico; una sala dedicata alla tecnologia ceramica e alla metallurgia; un’ultima sezione etnografica, contenente arredi e costumi dell’Ottocento.
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    Una donna indossa l’abito tradizionale di Aggius in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Lo spazio espositivo del Museo civico Michele Ruzittu è articolato in tre sale disposte su due piani, cui si aggiunge un piccolo spazio didattico concepito per i più piccoli. La prima sala, attraverso un tavolo touchscreen, offre ai visitatori informazioni sugli oggetti esposti; la seconda sala è dedicata al villaggio nuragico La Prisgiona, situato nella valle di Capichera, interessato da un percorso di restauro in particolare a partire dagli anni Duemila; la terza sala è dedicata alla mostra mineralogica temporanea e ad altre iniziative.

  A 34 chilometri in direzione sud, partendo da Arzachena, è possibile raggiungere Luras e quello che si è conquistato la fama di museo della femina agabbadora, la figura della donna che nelle comunità isolane di un tempo aveva la funzione socialmente riconosciuta e accettata di dare fine alle sofferenze dei malati in agonia. Situato nelle vie principali del piccolissimo centro, l’allestimento del Museo Galluras occupa tre piani all’interno di un’abitazione antica di proprietà privata, ricostruiti nel rispetto degli ambienti tipici delle dimore della zona. Esso presenta alcune migliaia di reperti di natura varia, dagli attrezzi per la viticoltura e la vinificazione a quelli destinati più in generale all’impiego agricolo e alla pastorizia, ma anche attrezzi per la lavorazione del sughero e della lana, attrezzi da cucina e, naturalmente, il pezzo forte della collezione: un martello in legno che viene descritto come lo strumento di morte dell’ultima femina agabbadora. 
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    Un uomo indossa l’abito tradizionale di Aggius in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  In uno dei più importanti centri della Gallura, Calangianus, punto di riferimento fondamentale per l’estrazione del sughero dell’intera Sardegna, si trova all’interno di un ex convento il museo legato all’attività che ha reso celebre l’industria del posto. Il Museo del Sughero custodisce al suo interno una collezione di macchinari antichi e moderni, utilizzati per illustrare al visitatore le varie fasi di raccolta, estrazione e lavorazione del prodotto. 

  Il Museo del banditismo si trova a circa 15 chilometri da Calangianus, nel piccolo centro di Aggius. Reso argomento di dibattito del grande pubblico anche dal romanzo Il muto di Gallura di Enrico Costa – racconto mitico della vita del bandito Sebastiano Tansu risalente agli anni Ottanta dell’Ottocento, a cui peraltro il museo dedica una teca –, il fenomeno del banditismo è il protagonista misterioso e inquietante della storia qui narrata. L’allestimento trova spazio nel palazzo della vecchia Pretura, nella zona più antica del suggestivo centro. 

  Ad Aggius è ancora possibile visitare il Museo Etnografico Olivia Carta Cannas, ovvero la ricostruzione di una casa tradizionale con oggetti d’uso quotidiano e arredi d’epoca, divenuto luogo d’elezione destinato allo studio degli antichi mestieri e che ospita una mostra permanente dedicata al tappeto aggese, il manufatto pregiato famoso in tutta l’isola. 


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  San Teodoro


  In Gallura per un giorno di canyoning 
tra le vasche del Rio Pitrisconi


   


  I giorni di passaggio tra l’inverno e la primavera sono considerati il momento migliore per esercitarsi in una delle attività all’aria aperta più originali e suggestive nel contesto naturalistico dell’isola. La pratica dello sport acquatico del canyoning, anche detto torrentismo, prende il nome da canyon: gli atleti, organizzati in gruppo, discendono a piedi lungo le strette gole o canyon,  appunto, attraversando piccoli fiumi generalmente caratterizzati da una discreta portata. 

  Le gole sono scavate nella roccia e presentano spesso una forte pendenza: il percorso di canyoning può articolarsi in cascate, scivoli, salti, piccoli laghetti che compaiono all’improvviso, stretti corridoi allagati, e così via.

  Le vie umide tra le forre – caratterizzate da vari livelli di difficoltà – sono talvolta adatte a tutti, ma è in ogni caso sempre meglio essere capitanati da una guida esperta e preparata, preferibilmente tra quelle che fanno parte di una delle diverse associazioni che operano nel territorio sardo. Questo perché in alcuni tratti del percorso potrebbe essere necessario immergersi, nuotare o calarsi con una fune, e potrebbe essere fondamentale mettersi nelle mani di sapienti accompagnatori che sappiano governare le manovre e garantire la sicurezza dell’intero gruppo.

  Il rio Pitrisconi è considerato uno dei torrenti più importanti e suggestivi dell’intera Sardegna. Situato a breve distanza dalle spiagge di San Teodoro, è raggiungibile a partire dall’area di ritrovo che si inquadra nella frazione di Straulas, all’interno di un piccolo centro oggi abitato da poco meno di 5000 residenti. Per raggiungerlo è necessario dirigersi verso la località Monte Nieddu servendosi di un fuoristrada.

  Il flusso del rio si presenta modesto, ma costante: è questa caratteristica a renderlo praticabile preferibilmente alla fine dell’inverno, sebbene anche in primavera e persino nel cuore dell’estate sia fattibile. Tra i graniti della Gallura e gli oleandri fioriti, dove volano le libellule colorate, tra bisce e raganelle, il Pitrisconi si caratterizza per continue e profonde vasche di acqua chiara, circostanza che richiede agli atleti impegnati nella traversata un frequente alternarsi tra nuoto e cammino, al fine di raggiungere le tappe che si susseguono, fino a immergersi nella grande vasca di Poiu Pitriolu. 

  In questo contesto, la natura si presenta all’osservatore in tutta la sua selvaggia bellezza. Il canyoning è lo sport naturalistico per eccellenza, che permette all’atleta di adattarsi e adeguarsi alle particolarità del contesto ambientale con attenzione e delicatezza.

  La strada del rientro – non essendo il rio percorribile a ritroso – si muove in salita attraverso punti panoramici e può essere portata a compimento nel giro di poche decine di minuti.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  24 Cfr. Grazia Deledda, Cosima, Ilisso, Nuoro 2005.


  25 Marcello Fois, In Sardegna non c’è il mare. Viaggio nello specifico barbaricino, Laterza, Roma-Bari 2008, pp. 35-36.


   


   


   


   


   


   


  parte terza


   


  Primavera in Sardegna
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  _________________________________________________________________________
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    Pala d’altare del Maestro di Castelsardo, opera tardo-cinquecentesca 
tuttora visibile dietro l’altare della cattedrale di S. Antonio Abate a Castelsardo.


   


   


  Luoghi da riscoprire


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Castelsardo


  Il punto d’incontro tra la vita e la morte 
negli antichi riti della Settimana Santa


   


  Quando nell’isola la primavera è ormai destinata a vincere su tutto, molti piccoli paesi e alcuni centri più importanti da nord a sud diventano protagonisti degli antichi riti della Settimana Santa. Le processioni più suggestive si moltiplicano tra le chiese e i santuari della Sardegna: ha origini catalane la Setmana santa di Alghero, che si apre il venerdì che precede la Domenica delle Palme con la processione dell’Addolorata e si conclude – passando per il rito del disclavament e la processione con fiaccole e lampioni coperti da veli rossi – il giorno di Pasqua con il momento dell’Encontre. Si rinnovano le paraliturgie della Settimana Santa a Scano di Montiferro, Cuglieri e Santu Lussurgiu nella regione storica del Montiferru; a Desulo nella regione del Mandrolisai e ad Aggius in Gallura si ripetono antichi canti e riti, come succede a Iglesias e a Galtellì, a Oliena e a Sarule, a Bari Sardo in Ogliastra e a Orosei; a Bosa, nel cuore della Planargia, le processioni dei Misteri si svolgono ogni anno nella giornata del martedì; cinque antiche statue vengono condotte dai confratelli a Sassari per ricordare i passaggi cruciali della Passione di Cristo, al risuonare del tamburo e al ritmo dei bastoni; i sette simulacri dei Misterius di Cagliari sono destinati ogni anno a sostare nelle sette chiese il martedì, seguiti nella giornata di giovedì dal simulacro di sant’Efisio vestito a lutto…

  Tra gli altri centri, il borgo medievale di Castelsardo, nella regione storica dell’Anglona, nella costa settentrionale dell’isola, è palcoscenico di tradizioni piuttosto complesse e ricche di fascino, che rappresentano il perfetto punto di incontro tra cultura popolare, ciclo della natura e spiritualità.

  Il significato sacro attribuito nel tempo dagli uomini alla vita e alla morte trova del resto nei riti della Settimana Santa una rappresentazione per immagini di grande profondità, persino commovente. Si legge in una vecchia pagina di Mario Atzori, antropologo e studioso di tradizioni popolari legato all’Università di Sassari:


   


  Gli uomini organizzano la loro esistenza secondo dimensioni spaziotemporali che necessariamente si rapportano al continuum spaziotemporale oggettivo della realtà, cioè a fenomeni come il succedersi del giorno e della notte, delle fasi lunari e delle stagioni, come la posizione delle stelle nella volta celeste, ecc. In questa operazione di adeguamento di tali dimensioni oggettive a un tempo-spazio culturale, gli uomini stabiliscono e fissano momenti ed occasioni culturalmente «discrezionali», socialmente significativi ed emergenti che, di fatto, costituiscono punti fermi, ripetibili ritualmente secondo i caratteri qualitativamente «eterogenei» del tempo sacro o «tempo ciclico e circolare», distinto da quello profano o «tempo strutturato a spirale» aperta secondo un vettore centrifugo e rettilineo. La vita e la morte, nel momento in cui vengono accettate e giustificate culturalmente (in questo modo natura e cultura si compenetrano dialetticamente), costituiscono «le prime fondamentali discrezioni che noi introduciamo nello scorrere indefinito del continuum temporale». Da qui derivano altre «discrezioni» temporali che si collocano nell’arco dell’esistenza umana; il ciclo dell’anno, forse, è quello più importante; al suo interno la Quaresima, la Settimana Santa e la Pasqua segnano ricorrenze particolari elaborate dalla cultura occidentale nell’ambito della tradizione ebraico-cristiana.26


   


  L’esigenza di stabilire momenti che nel succedersi delle stagioni segnino la rinascita e la resurrezione della natura dopo il grande freddo – tempo in cui il ciclo dell’esistenza si sarebbe potuto chiudere malamente e per sempre – trovano in eventi che simboleggiano la rigenerazione, persino attraverso la purificazione dei peccati e la morte, il punto d’incontro tra spirito e materia, natura e cultura.

  Nella tradizione cristiana della Pasqua, Gesù riscatta con la propria umanizzazione le miserie e le imperfezioni degli uomini. I riti della Settimana, con la loro specifica declinazione territoriale, rappresentano comunemente, attraverso pratiche che richiamano la purificazione e l’astinenza, uno schema simbolico-teatrale che vuole salvare l’umanità dalla morte eterna e portarla a nuova vita. Lo sviluppo di queste attività, nel caso dell’isola, coincide con i secoli dell’amministrazione spagnola e della formazione del ceto sacerdotale correlato.
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    Veduta della spiaggia dal castello in una cartolina d’epoca.


   


   


  Il lunedì che precede la Pasqua, il Lunissanti, la Confraternita di Santa Croce di Castelsardo sfila indossando l’abito bianco legato con il cordone e il cappuccio in testa, muovendosi in processione con i Misteri che rappresentano la Passione, la Crocifissione e la Deposizione di Cristo (figurano tra gli oggetti-simbolo il guanto, il calice, le corde, la colonna, la frusta, la corona di spine). 

  I confratelli si suddividono in Apoltuli e Cantori: i primi hanno il cappuccio sempre calato sul viso e custodiscono i Milteri; i secondi si suddividono a loro volta nei tre cori a quattro voci di origine pre-gregoriana del Miserere (che porta con sé lu cabbu de lu molti, la “testa del morto”, il teschio), dello Stabat Mater (che porta il busto del Cristo) e del Jesus (che porta il crocifisso). 

  Le celebrazioni, suggestive, iniziano all’alba presso la chiesa di Santa Maria (un tempo cattedrale della diocesi del territorio, più tardi sostituita dalla chiesa di Sant’Antonio abate) dove è custodito il simulacro del Cristo nero, e proseguono con la processione che giunge a Nostra Signora di Tergu, a qualche chilometro dall’abitato. Al sorgere del sole, al seguito dei canti, i confratelli guidano i fedeli verso il bastione del castello, a Castelsardo: il rientro dei Milteri è accompagnato a sera dall’attittu, il lamento funebre in memoria del Cristo, alla luce fioca delle lampade a olio e delle fiaccole portate dalle consorelle.

  Il Giovedì Santo si ripete la tradizionale Prucissioni, accompagnata dal canto del Miserere e dello Stabat Mater, le cui origini piuttosto antiche – la pietà popolare fu certamente stimolata dalle funzioni paraliturgiche dei Misteri, di ascendenza appunto medievale – hanno la funzione di rievocare la ricerca e l’incontro tra la Madonna e il Cristo agonizzante, rappresentato dalla stessa statua lignea del Trecento ritenuta tra le più longeve e sacre dell’isola stessa.

  Il Venerdì Santo è destinato alla rievocazione dell’antico Ilcravamentu, cioè alla rappresentazione paraliturgica della deposizione del Cristo dalla croce, attraverso una cerimonia di origine medievale caratterizzata dalla presenza di forti elementi barocchi e ripetuta in varianti e forme differenti in numerose località della Sardegna.

  I riti della Settimana Santa possono essere l’occasione perfetta per scoprire il piccolo borgo nel nord dell’isola. Nel 1918, all’interno della prima guida del Touring Club Italiano, Luigi Vittorio Bertarelli introduceva la descrizione dell’abitato:


   


  Ad un tratto appare Castel Sardo. Meravigliosa vista, specialmente al mattino e forse ancor più al tramonto, della cittadella disposta sul fianco dirupatissimo ed in vetta ad una roccia trachitica alta 114 metri a picco verso il mare e la cui radice si abbassa verso terra ad un istmo, formando così quasi un’isola, che ha per sfondo il golfo e le montagne dell’Asinara.

  […]

  Castel Sardo […] è cinto da vecchie mura in parte cadenti. La carrozza, sempre buona, sale fino all’entrata. Le strette strade sono più o meno pianeggianti da levante a ponente, ma praticabili e con scale ripide quelle da mezzodì a settentrione. Vi sono due piccole piazze. Dai bastioni e dalle terrazze di ogni casa, panorami splendidi. Le prime notizie di Castel Sardo risalgono al  xiii secolo e molti documenti attestano dell’importanza del suo porto e della zona ch’era chiamata Castel Genovese. Fu per lungo tempo sotto il dominio del Doria che lo tenevano per il Comune di Genova e passò poi alla dipendenza dei re d’Aragona seguendo le sorti dell’isola attraverso le signorie spagnola, austriaca e sabauda.27


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Macomer


  Uno sguardo sul grande bosco 
dalla chiesetta di Sant’Antonio


   


  Percorrendo via Emilio Lussu in direzione sud, all’uscita dell’abitato verso la strada provinciale che conduce a Santu Lussurgiu, dopo circa sei chilometri ci si imbatte nella struttura fieristica del monte di Sant’Antonio, nel corso degli anni impiegata nelle mostre del bestiame e nella mostra del libro della Sardegna (prima dell’integrazione di quest’ultima nel centro urbano all’interno dell’ex caserme mura). Prendendo la deviazione sulla destra, immediatamente dopo la struttura fieristica, è possibile raggiungere la sommità del monte Sant’Antonio, rilievo di origine vulcanica che si articola anche nei territori di Borore, Sindia e Scano di Montiferro, tra roverelle, lecci, agrifogli e querce centenarie – che oltrepassa di poco gli 800 metri. Qui dimorano in gran numero roditori e conigli selvatici, volpi e cinghiali, tutt’attorno alla cima contrassegnata dalla presenza della chiesa campestre che dà il nome al luogo. Nei pressi del piccolo tempio – la cui costruzione è attribuita a un marchese del posto intorno alla metà del Seicento – si trovano anche due piccole statue, una raffigurante la Madonna e l’altra lo stesso Santo, poco lontano da un altare in pietra e cemento preceduto da una scalinata e realizzato per la celebrazione della messa all’aperto.

  L’area circostante l’edificio religioso è attrezzata per la sosta dei gruppi in festa e per i pic-nic, ed è caratterizzata da un sentiero lastricato e scandito dalle tappe della Via Crucis, le cui sculture realizzate negli anni Duemila raffigurano, nelle diverse stazioni, la Passione di Cristo.

  I festeggiamenti in onore del Santo, generalmente organizzati dai fedales quarantenni, prendono avvio il primo giorno di giugno: nei 13 giorni successivi – si tratta della cosiddetta Treighina – i fedeli si recano al monte per partecipare alla celebrazione della messa. Il dodicesimo giorno, alle prime luci del mattino, il simulacro ligneo viene condotto in spalla in processione aprendo il corteo che si snoda per circa 13 chilometri, partendo dalla parrocchiale di San Pantaleo fino a raggiungere la chiesetta campestre, allestita a festa per la ricorrenza. Nel giorno della festa, il 13 giugno, si svolge la messa solenne e la processione in costume, mentre l’ultimo giorno si fa ritorno a Macomer alla presenza dei diversi gruppi dei fucilieri e dei cavalieri. Dopo una sosta nei locali della caserma dell’esercito, la processione prosegue snodandosi lungo le vie della cittadina, fino a raggiungere nuovamente la chiesa parrocchiale locale.
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    Veduta di Macomer in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Poco lontano dal piccolo tempio, in cima al monte, si ritrovano evidenti tracce di un’antichissima frequentazione: emerge tra queste il nuraghe semplice omonimo, monotorre, generalmente avviluppato dalla rigogliosa vegetazione, caratterizzato da una camera senza nicchie con la volta a tholos. Il territorio del monte di Sant’Antonio si presta all’organizzazione di percorsi ed escursioni, in alcuni casi predisposti dalle cooperative di settore operanti sul posto. È per esempio possibile percorrere la via che parte da Su cantareddu, sito ubicato all’interno dell’omonimo parco, circondato dai suiles, tradizionali ricoveri per i maiali, utilizzati in passato soprattutto dai numerosi pastori della zona. Lungo il percorso si fa tappa nei pressi di Sa ucca ’e s’inferru, una voragine di probabile natura vulcanica, esplorata dalla Esedra Escursioni in collaborazione con il Gruppo Speleologico di Cagliari, fino a raggiungere i resti dell’antica frequentazione nuragica.

  Ma il monte di Macomer – oltre a essere passato alle cronache per alcune tristi vicende riguardanti delle messe nere praticate nella zona – è divenuto celebre intorno alla metà degli anni Novanta anche per certi singolari avvistamenti che fecero scalpore per qualche tempo. Le apparizioni della Madonna, dichiarate tali da un veggente che raggiungeva i pressi del santuario ogni prima domenica del mese, hanno radunato al tempo un grande gruppo di fedeli. In tanti assicuravano infatti di vedere, anche nelle giornate piovose e cupe, un grande sole arroventarsi e pulsare: il paesaggio era dominato dalle foglie dei lecci sparse sul suolo, nell’aria tersa e profumata di fiori, mentre le rocce di trachite puntavano immobili il loro cielo. Decine, forse centinaia di fotografie scattate nei pressi della chiesetta raffigurerebbero, a detta dei fortunati avvistatori e dei giornali dell’epoca, strane figure e misteriosi personaggi, che per molti erano principalmente l’Immacolata col bambino in braccio, accompagnata dalla giovane Bernadette, la mistica di Lourdes.28


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Cagliari


  Lungo la strada disegnata di rose per il martire sant’Efisio


   


  È considerata una delle processioni più antiche e più lunghe del mondo quella che, prendendo avvio dalla chiesa intitolata al Santo (realizzata nella seconda metà del Settecento in stile barocco, situata nel quartiere cagliaritano di Stampace e sorta sopra il carcere in cui il martire sarebbe stato rinchiuso) si snoda per le vie del capoluogo antico, facendo la sua prima tappa in via Roma, dove la città si apre al porto. Qui, salutato dalle sirene delle navi in sosta, sant’Efisio percorre la sua via lungo un tappeto di petali di rose rosa, rosse e gialle: è la cosiddetta ramadura, la lunga strada piena di fiori dinanzi al municipio cittadino, attraversata dal carro che trasporta il Santo, pazientemente guidato da possenti buoi, ma accompagnato anche dall’Alter Nos che rappresenta la massima autorità cittadina, con un corteo di alcune migliaia di persone in abiti tradizionali, tutte giunte a Cagliari da ogni luogo della Sardegna insieme ad alcune centinaia di cavalieri, i Campidanesi, i Miliziani e la Guardiania. 

  Giunto in Sardegna nel mese di gennaio del 1921, David Herbert Lawrence descriveva quello che, alcuni mesi più tardi rispetto al suo soggiorno, si trasforma da secoli nel teatro della maestosa e scenica rappresentazione religiosa:


   


  La grande strada lungo il mare è la via Roma. I caffè sono su un lato e dall’altra parte della strada i folti ciuffi di alberi che si frappongono tra il mare e noi. Tra questi folti ciuffi di alberi del lungomare il piccolo tram a vapore, come un trenino, sobbalza fino a fermarsi, dopo aver girato dietro la città.

  La via Roma è tutta la Cagliari mondana. Compresi i caffè con i loro tavolini all’aperto da una parte della strada e la sponda alberata dall’altra, è molto larga, e la sera contiene tutta la città. Qua e soltanto qua le carrozze possono muoversi agilmente, molto lentamente, gli ufficiali possono cavalcare, e la gente può passeggiare en masse.

  Eravamo meravigliati per la folla improvvisa in mezzo a cui ci trovammo, una specie di breve, denso fiume di persone che scorrono lentamente in un’unica massa. Non c’è praticamente traffico di veicoli, solo il costante, denso flusso di esseri umani di tutti i generi, tutti in condizioni di parità umana. Deve essere stato così nelle strade della Roma imperiale, dove nessun cocchio poteva passare e l’umanità era tutta a piedi.29


   


  Chi dovesse arrivare improvvisamente in città il primo giorno di maggio, nel cuore più profondo della primavera sarda, si imbatterà nei colori e nei profumi intensi, nel cigolio dei carri detti traccas adornati di fiori e frutta, e nel suono deciso delle launeddas, il canto antico dei tradizionali goccius. Così, ormai per oltre 366 edizioni – persino sotto i bombardamenti del 1943 e, anche se in forma ridotta, durante la pandemia da Covid-19 –, la Sagra di sant’Efisio si ripete ogni anno nell’isola per sciogliere il voto perpetuo a lui rivolto, durante la pestilenza del 1652, quando salvò da morte certa la città. L’uomo dei miracoli di origine anatolica visse nel  iv secolo d.C. ed è considerato compatrono di Cagliari e della sua arcidiocesi, dato che in vita fu un persecutore convertito. Ufficiale dell’esercito romano, egli si sarebbe avvicinato alla fede, secondo la tradizione, in seguito alla visione di una croce splendente in cielo che lo trasformò quasi per paradosso in un autentico difensore del Cristianesimo, concludendo la sua parabola terrena come martire per volere di Diocleziano nel 303 d.C. La maestosa processione che lo celebra si estende per circa 65 chilometri, radunando una folla in festa, numerosa come in poche altre occasioni a Cagliari e non solo. 
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    La processione di sant’Efisio in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Nell’enciclopedia delle regioni Meravigliosa Italia curata da Valerio Lugani nel 1969, nel volume dedicato alla Sardegna è presente un racconto degli attimi iniziali dell’imponente processione:


   


  È una folla ansiosa, in mezzo alla quale spiccano i vivaci colori dei costumi tradizionali e le fiorite bardature dei cavalli, tenuti a freno dei Miliziani, armati di stocco e di archibugio. È lì, nelle viuzze circostanti la chiesa dedicata al martire-guerriero, che si forma il variopinto corteo…

  I cittadini, frattanto, dilagano in gruppi sempre più fitti sulle strade che da Stampace scendono al quartiere La Marina; o si portano, per meglio godersi lo spettacolo con lo sfondo turchino del mare, sul lungo Viale della Plaia, costruito sulla lingua di terra che separa il Porto (profilato di navi che si trasformano, per l’occasione, in palchi galleggianti), dall’immensa distesa dello Stagno di Santa Gilla, variegato di saline.

  Finalmente, verso mezzogiorno, la Sagra ha inizio e il corteo, scintillante e multicolore, si snoda da Stampace in una processione, cui fanno ala due foltissime schiere di popolo.

  Ed ecco avanzare, lento, un carro trainato da buoi con festoni di aranci sulle corna.

  Che cosa scintilla sul carro? È la nicchia di cristallo, che custodisce il simulacro di Sant’Efisio. Fanno da scorta al carro la cavalcata dei Miliziani a cavallo, nei loro storici e fiammeggianti costumi. È una cavalcata superba, la cui fierezza ben rispecchia la secolare dignità isolana…

  Seguono i «Campidanesi»; i suonatori di «launeddas», con le tuniche ricamate e i larghi calzoni bianchi, a sbuffo sopra gli alti stivali… Ed ecco poi, austera e composta, la «Guardanìa»: ecco il clero e «Alternos», che oggi è la rappresentanza del Comune e che un tempo era la rappresentanza del Viceré… Ed ecco ancora carri inghirlandati, chiamati «traccas», carichi di fanciulle in costume, cui segue, interminabile, la fiumana dei fedeli, tutta una folla osannante e accesa di fervore religioso…30


   


  Il tragitto si snoda toccando i luoghi più significativi della prigionia e dell’esistenza del grande martire: Pula, Capoterra, Sarroch, Villa San Pietro e Nora. A Giorgino, a pochi chilometri da Cagliari, presso la chiesetta della famiglia Ballero, la statua viene spogliata dei gioielli e degli sfarzi per indossare vesti più povere, poi viene trasferita su un cocchio di campagna, per dirigersi verso Capoterra e la località di Su Loi. A Villa d’Orri, presso la cappella dei marchesi Manca di Villahermosa, viene officiata la benedizione eucaristica e il corteo si dirige verso Sarroch, Villa San Pietro, Pula. Sant’Efisio giunge a Nora nella tarda serata del 2 maggio: il simulacro viene deposto all’interno di una nicchia nella chiesa romanica dove si venera il suo nome, in preparazione della commemorazione del martire con le messe e le funzioni solenni del 3 maggio. Trasportato in spalla lungo il litorale, sempre per ripercorrere i luoghi stessi del suo martirio, Efisio viene ricondotto a Pula per trascorrere la terza notte del suo lungo viaggio, facendo rotta verso Cagliari il 4 maggio, ripercorrendo a ritroso il tragitto compiuto nelle giornate precedenti, indossando ancora una volta, naturalmente, gli abiti solenni e il mantello rosso, impugnando la palma dorata lungo le vie della città.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Olbia


  Una grande corsa alla stella in onore di san Simplicio


   


  Si ritiene che l’imponente basilica romanica di San Simplicio a Olbia, un tempo situata al di fuori delle mura cittadine – che racchiudono il cuore del cristianesimo gallurese, antico lascito dei giudici che abitarono la regione – sia la meglio conservata all’interno dell’intero territorio sardo. Costruita in diverse fasi tra la fine dell’ xi secolo e la seconda metà del  xiii a partire da abside, colonne, pilastri, navate, fino a giungere alla realizzazione della facciata e della copertura, la chiesa venne intitolata al vescovo scomparso come martire – anch’egli, come sant’Efisio, perito sotto le persecuzioni di Diocleziano – il 15 maggio del 304 d.C. 

  La struttura della basilica si articola in tre navate, divise da arcate sostenute da pilastri e colonne: si evidenziano nelle pareti interne ed esterne i caratteristici bassorilievi, uccelli, foglie, il serpente e il Cristo che sconfigge i pagani.

  Al di sotto dell’altare maggiore della basilica, all’interno di una piccola cripta, nei primi decenni del Seicento furono rinvenuti i resti dei corpi – ancora adesso situati ai piedi dello stesso altare – dei santi Simplicio, Diocleziano, Rosula e Fiorenzio. Del resto, fino all’epoca medievale l’area era interessata dalla presenza di una necropoli romana che nel periodo cristiano era caratterizzata da continuità frequentativa: al suo interno sarebbero dunque stati individuati – in quelle che si presentarono come diverse centinaia di tombe – numerosi reperti accanto alle spoglie mortali di diversi martiri del territorio. Riemergevano poco lontano i resti di un tempio dedicato al culto di Cerere. 
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    Il porto di Terranova (Olbia) in una cartina topografica dell’Ottocento.


   


   


  All’interno del Museum Civitatense – il cui nome richiama l’antica diocesi di Civita, situata proprio in questo territorio – è possibile ripercorrere le diverse tappe, le storie e gli eventi principali che hanno caratterizzato il percorso dell’importante basilica.

  Nella sua guida dedicata alla Sardegna per il Touring Club Italiano, Luigi Vittorio Bertarelli descriveva il tempio di Terranova:


   


  Il monumento però che tutti i turisti visiteranno è il severo San Simplicio a 300 metri a Nord Ovest della stazione, su un piccolo rialzo che permette di abbracciare il borgo, il golfo ed il maestoso cerchio di monti che lo protegge.

  È fra le più antiche ed interessanti chiese della Sardegna, erroneamente attribuita dapprima al  vii secolo, effettivamente invece dell’ xi. All’esterno, rassomiglia in qualche modo alla cattedrale di Santa Giusta. È in forme romaniche in conci di granito, a tre navate, di cui la centrale con travatura di legno a vista, le laterali, che anticamente erano pure in legname, furono poi coperte con volte a botte in mattoni. San Simplicio è disadorno, ma vi dominano linee costruttive nobili senza un qualsiasi tentativo di volerle ingentilire. Posteriormente al  xiii secolo, all’interno, il paramento granitico fu coperto con pitture a buon fresco, di cui qualche frammento esiste nei due pilastri lateralmente all’abside. Molti frammenti classici, tolti alla necropoli romana, su cui sorse la chiesa, sono usati nella costruzione dei muri. Nella chiesa, [sono presenti] numerose inscrizioni miliarie raccolte sul percorso della via romana da Olbia a Cagliari.31


   


  Intorno alla metà del mese di maggio, Olbia rinnova ancora il suo essere cuore pulsante della religiosità popolare della Gallura, in occasione di quella che viene considerata una delle feste tradizionali più sentite dell’intera Sardegna. L’annuale appuntamento della festa in onore di san Simplicio è caratterizzato da una grande processione in costume al seguito del Santo stesso e dal successivo Palu de s’istella: i Comuni della regione storica si confrontano tra loro in un’agguerrita corsa, guidati da abili fantini che cavalcano i loro eleganti destrieri. Alla conclusione della manifestazione che si sviluppa in prossimità del mare, in uno scenario oltremodo suggestivo, chi otterrà il maggior numero di stelle porterà il proprio paese a qualificarsi come custode dello stendardo e dell’effige del santo patrono di Olbia e della Gallura, fino all’edizione successiva.

  Nell’ambito dei festeggiamenti olbiesi, uno dei momenti più attesi e seguiti è la tradizionale Sagra delle cozze, evento destinato a celebrare l’oro nero di Olbia nella cornice del Parco Fausto Noce. La manifestazione è generalmente caratterizzata dal tradizionale rito della preparazione delle pietanze – dove le cozze vengono rigorosamente cucinate alla marinara – e dall’attesa degustazione e consumazione finale.

  Ma fare tappa nella cittadina gallurese durante la primavera può essere una buona occasione per addentrarsi alla scoperta del Museo archeologico di Olbia, situato sull’isolotto Peddone poco lontano dal porto vecchio. Simbolo della città di porto e della sua storia, la struttura ha le forme di una nave ormeggiata e ripercorre al suo interno – dove custodisce elementi di imbarcazioni autentici, riproduzioni di relitti e ricostruzioni storiche, oltre a interessanti reperti come lucerne, collane, anelli, statuette – i periodi fenicio, greco, punico, romano, medioevale, moderno e contemporaneo, articolando il percorso su due diversi piani. 


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Cabras


  Con i giganti di Mont’e Prama (forse) in cerca di riscatto


   


  Il sito archeologico di Mont’e Prama, situato nel territorio comunale di Cabras, nella parte centrale della penisola del Sinis, tra la spiaggia di quarzo di Mari Ermi e lo stagno, proprio dove nidifica il fenicottero rosa, è a primo acchito una landa di terra desolata e spoglia, sovrastata da una vigna, apparentemente insignificante da un punto di vista storico e scientifico, e ancor meno per l’archeologia. Gli studiosi hanno sostenuto che in epoca medievale e post-medievale, questa area fosse stata interessata da un consistente abbandono dei coltivi: qui, dove l’odore del mare è ancora potente e la sua salsedine potrebbe vincere su tutto, un tempo si trovava nientemeno che uno dei più celebrati luoghi d’elezione della diffusissima palma nana, da cui il territorio avrebbe appunto preso il nome.

  Negli ultimi anni, il sito di Mont’e Prama è stato oggetto di una grande attenzione mediatica e istituzionale (oggi una fondazione ha come obiettivo la gestione del suo patrimonio, accanto a quelli della vicina area archeologica di Tharros, della Torre di San Giovanni, dell’ipogeo di San Salvatore), a causa del rinvenimento di numerosi frammenti dei cosiddetti Giganti di Mont’e Prama, statue realizzate in arenaria gessosa forse tra il  x e l’ viii secolo a.C., in un’epoca già dominata dai villaggi e non più dai grandi nuraghi, di certo collocati in maniera piuttosto incerta e in ambito scientifico ancora dibattuta.

  Così, quella che nel 1972 veniva sviluppata dallo studente Silvano Ibba – allievo del professore Giovanni Lilliu, tra i più grandi archeologi sardi di sempre – come un’indagine sul catalogo archeologico del Sinis meridionale, diveniva più tardi foriera di quanto alcuni agricoltori stavano riportando alla luce in quegli stessi anni, inavvertitamente, durante le consuete arature nei loro campi di quella stessa zona. 

  Documentati nel 1974, i primi rinvenimenti diedero la spinta all’avvio della primissima campagna di scavo a Mont’e Prama, guidata da Alessandro Bedini a partire dal 1975, seguita nel corso dello stesso decennio da saggi e campagne diretti in tempi e modalità differenti da Giovanni Lilliu, Enrico Atzeni, Maria Luisa Ferrarese Cerruti, Carlo Tronchetti. L’individuazione di un’ampia necropoli rimasta in uso per alcuni secoli – con i resti di giovani guerrieri, sepolti in posizione rannicchiata – rappresentò una tappa significativa nella storia dello stesso sito, ubicato nella parte centrale della penisola del Sinis. I frammenti di statua rinvenuti furono custoditi presso il Museo archeologico nazionale di Cagliari per tre decenni, ma in uno scantinato, fino alla loro parziale ricomposizione e ricostruzione scientifica avviata soltanto nei primissimi anni Duemila. 

  Iniziarono così a essere progressivamente recuperati una trentina di guerrieri, arcieri, pugilatori – che sembrano rievocare gli eroi della mitologia classica di cui sarebbero però autentici predecessori e che, secondo alcuni, rimandano persino a certe sculture delle avanguardie del primo Novecento –, insieme ad alcuni betili e modellini di nuraghe, per certi versi simili ai classici bronzetti rinvenuti in numerose altre località, di cui a detta di alcuni potrebbero peraltro rappresentare riproduzioni su larga scala, a essi contemporanee.

  Le campagne di scavo ripresero nel 2014, dopo più di trent’anni, sotto la direzione della Soprintendenza di Cagliari e dell’Università di Sassari, coinvolgendo gli studiosi Alessandro ed Emerenziana Usai, Raimondo Zucca, Paolo Bernardini, Pier Giorgio Spanu e Gaetano Ranieri. Vennero rinvenute così nuove tombe e alcune statue inedite, che raffiguravano pugilatori fino a quel momento assenti tra i resti delle statue di Mont’e Prama, accostati al bronzetto nuragico di Cavalupo di Vulci risalente al  ix secolo a.C., tutte all’interno della necropoli. 

  Una nuova campagna di scavo fu condotta tra il 2015 e il 2016, portando all’individuazione di numerose nuove tombe, ma lasciando insoluto tutto il loro misero. Certo: ancora oggi gli studiosi sostengono che le statue in arenaria gessosa – parzialmente ricostruite grazie ai numerosi frammenti – si ergessero nelle immediate vicinanze della necropoli stessa e che fossero state concepite appositamente, rappresentando appunto i defunti sepolti e il ceto sociale più in vista all’interno della comunità (certamente guidata da figure politiche ma anche, in particolare, da uomini guerrieri, arcieri, pugilatori, ecc.). Ma in quale posizione esatta si trovavano le statue di Mont’e Prama nella loro originaria collocazione? La loro funzione era davvero quella di celebrare uomini esistiti in carne e ossa? Alcuni ritengono infatti che i preziosi reperti rappresentassero i mitici eroi della terra dei nuraghi, di cui altro non sarebbero che un’eloquente rievocazione. Forse, secondo taluni, i giganti di Mont’e Prama vennero scolpiti al fine di celebrare un grande evento storico per la comunità del posto o dell’isola stessa, di cui si sarebbe però persa memoria.

  Una parte dei giganti fu per la prima volta esposta presso il Museo civico Giovanni Marongiu di Cabras, dove nel 2014 sono state create due sale dedicate all’importante ritrovamento (nel 2015 seguite dall’allestimento di una terza sala). Attualmente, al suo interno si trovano sei statue parzialmente ricostruite e identificate nelle figure di alcuni pugilatori e arcieri e di un guerriero, insieme a due betili e otto nuraghi. In quegli anni venne sviluppata in parallelo anche la mostra che coinvolgeva il Museo archeologico nazionale di Cagliari, dove adesso si custodiscono la maggior parte dei reperti, quali 20 statue tra pugilatori, guerrieri e arcieri, insieme ad alcuni betili e nuraghi, accanto ad altre scoperte accostate dagli studi allo stesso sito del Sinis, ma condotte in altre zone. Un giorno, forse, i giganti di Mont’e Prama si riuniranno all’interno di un’unica struttura.
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    La Sardegna in una carta 
del Seicento.


   


   


  Il grande mistero che li avvolge è oggi la cifra del loro successo e della grande attenzione che gli è dedicata. Sono loro ad avere conquistato un posto d’onore tra le consolidate gerarchie dell’immaginario identitario della Sardegna: sono i simboli che hanno piano piano intercettato e conquistato i gusti di un vero e proprio “pubblico”, isolano e non solo. Oggi, studiosi e artisti afferenti alle più diverse discipline – siano essi fumettisti, musicisti, pubblicitari o giocatori di basket, più o meno consapevoli – subiscono e alimentano il grande fascino di una scoperta ancora in corso. Per esempio, Mont’e Prama è stato a lungo il simbolo stampato sulle maglie degli atleti della Dinamo Basket di Sassari e il marchio promozionale del turismo in Sardegna. Proprio per questo, un acceso e talvolta persino feroce dibattito si è sviluppato nella pubblicistica, sia riguardo all’adeguatezza e all’opportunità della loro valorizzazione, in un certo senso privilegiata rispetto ad altri siti preistorici, sia rispetto al loro sfruttamento in termini di marketing e pubblicità32. Essi chiamano adesso in causa la storia e l’identità, la politica, l’archeologia e la scienza, portando a sovrastare con il «frastuono di notizie intorno al sito di Cabras» persino il grande emblema della Sardegna antica: i nuraghi33.

  Così, alcuni individuano nell’attenzione rivolta ai giganti del Sinis un importante esempio del fortissimo desiderio di rivalsa dei sardi, difficilmente esprimibile con la primitiva e desueta quotidianità delle celeberrime strutture in pietra, come della loro voglia di autogoverno e riscatto, persino di una malcelata voglia di vendetta. Una mania di grandezza che gli odierni abitanti della Sardegna esprimerebbero secondo taluni al meglio – e di fatto come risposta a un recondito complesso di inferiorità – nella concezione e nella narrazione degli uomini Shardana, dell’antichissima Atlantide, dei giganti di Mont’e Prama. 

  Si tratta di una questione ancora aperta, ancora adesso ai nostri giorni, che ha per esempio di recente fatto notare sul quotidiano «il Manifesto» a Valentina Porcheddu:


   


  Mont’e Prama è la Pompei della Sardegna, si potrebbe dire facendo il verso alla cattiva abitudine dei media di paragonare siti archeologici «minori» ma stupefacenti alla celeberrima città vesuviana. A ben guardare, però, il sito di Mont’e Prama – ubicato nella penisola del Sinis, in provincia di Oristano – qualcosa in comune con Pompei la ha davvero. Il parallelo non risiede nella grandiosità delle rovine (risalenti, nel caso del sito sardo, all’Età del Ferro e, per ora, poco monumentali) ma piuttosto nella spettacolarizzazione delle scoperte e nell’utilizzo commerciale e politico di quest’ultime.34


   


  In grado di creare nell’isola un indotto turistico senza precedenti, i giganti di Mont’e Prama si sarebbero anche trasformati in testimonial involontari di interessi economici e, in un certo più ampio senso, culturali, se non politici.

  Il «Corriere della Sera», per parte sua, anticipando l’apertura di un festival internazionale di archeologia dalla forte connotazione artistica e letteraria, progettato nell’estate del 2022 con il nome L’isola dei Giganti – apriva con queste parole, eloquenti, il suo resoconto della faccenda:


   


  L’enciclopedia Treccani certifica che una mattina di marzo del 1974, ma a immaginarla adesso sembra la scena di un mondo antichissimo, o forse senza tempo, Sisinnio Poddis e Battista Melis, due contadini della zona di Cabras – penisola del Sinis, sulla costa centro-occidentale della Sardegna – stanno preparando il loro terreno per la semina, quando il loro aratro si inceppa. Sotto il terriccio non c’è un semplice frammento di roccia, ma una pietra levigata. Sembra proprio la rappresentazione di un volto.35


   


  Gli addetti ai lavori parlano adesso di una delle più grandi scoperte archeologiche a livello mondiale della seconda metà del Ventesimo secolo – concepita dunque all’interno di una Sardegna che «non è stata soltanto una colonia» –, destinata a riscrivere un importante capitolo della storia delle civiltà dell’intero bacino del Mediterraneo.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  26 Mario Atzori, Settimana santa a Castelsardo: la tradizione del Luni Santu, in Studi in onore di Pietro Meloni, Edizioni Gallizzi, Sassari 1988, p. 19.


  27 Luigi Vittorio Bertarelli, Sardegna. Guida d’Italia del Touring Club Italiano, Stamperia Capriolo e Massimino, Milano 1918, pp. 196-197.


  28 Cfr. Antonio Maccioni, Alla scoperta dei segreti perduti della Sardegna, Newton Compton editori, Roma 2016, pp. 284-287.


  29 David Herbert Lawrence, Mare e Sardegna, Ilisso, Nuoro 2000, p. 78.


  30 Valerio Lugani (a cura di), Sardegna. Meravigliosa Italia. Enciclopedia delle regioni, Edizioni Aristea, Milano 1969, p. 98.


  31 Luigi Vittorio Bertarelli, Sardegna, cit., pp. 74-75.


  32 Cfr. Antonio Maccioni, 101 perché sulla storia della Sardegna che non puoi non sapere, Newton Compton editori, Roma 2017, pp. 86-88.


  33 Cfr. Francesca Mulas, Seduzione identitaria, in «Sardinia Post Magazine»,  i, 5, 2017.


  34 Valentina Porcheddu, Mont’e Prama, i nuovi giganti testimonial involontari, in «il Manifesto», 10 maggio 2022.


  35 Paolo Beltramin, I giganti del riscatto, in «Corriere della Sera», 29 giugno 2022.


  Stagioni della terra


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Villanova Truschedu


  Una festa per gli asparagi, ma il vero divertimento 
è andare alla loro ricerca


   


  Villanova Truschedu è «un paese inesistente in mezzo a una piana infinita […], è quattro file di case cadenti», ma è anche patria di una ragazza che sorride alle battute e si lascia baciare in pista, al Peyote disco-bar. È questa la descrizione del piccolo centro che fa da scenario alle vicissitudini di tre «allegri squinternati conquistatori di bionde di provincia», nel romanzo generazionale Sardinia Blues di Flavio Soriga, in cui l’autore, chiudendo l’opera, dichiara però di non sapere assolutamente nulla riguardo il piccolissimo centro36.

  Sono ormai meno di 300 i residenti di questo minuscolo, ma accogliente, paesello dell’entroterra oristanese, situato nella regione storica del Barigadu, sulle rive del fiume Tirso, e sviluppatosi attorno alla chiesa parrocchiale intitolata a sant’Andrea apostolo. L’abitato è conosciuto anche per la presenza del fascinoso santuario tardo-romanico di San Gemiliano – scenario di una grande festa nel mese di settembre –, circondato da muristenes o cumbessias, edificato poco lontano dal nuraghe di Santa Barbara, struttura complessa caratterizzata da una torre principale e da un corpo aggiunto, con cortile e torre secondaria, con un insediamento protrattosi in epoca romana e altomedievale, forse interessato dalla presenza di un santuario bizantino.
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    La stazione ferroviaria di Oristano, capoluogo di provincia, a circa 20 km dal piccolo centro di Villanova Truschedu.


   


   


  A Villanova Truschedu si ripete da alcuni anni, generalmente intorno alla seconda metà di aprile, una seguitissima Sagra degli asparagi, fatta di degustazioni, show cooking e una fiera di prodotti tipici. Al centro della manifestazione ci sono quindi gli asparagi, considerati tra le prelibatezze della tavola isolana e tra i principali simboli dell’economia di Villanova. Si preparano con la loro preziosissima “collaborazione” i celebri ravioli di ricotta e il risotto con riso di Simaxis. Le coltivazioni dei gustosi ortaggi si estendono nelle campagne attorno al paese, di cui sono divenuti nel corso del tempo un decisivo elemento caratterizzante. Per l’occasione sono proposte degustazioni di piatti a base del prezioso prodotto del territorio, accompagnati naturalmente dai rinomati vini locali. 

  In Sardegna, la cultura del consumo dell’asparago è di certo antica – oggi caratterizzata dalla presenza di ampi campi coltivati, estesi soprattutto nelle pianure dei campidani di Cagliari e Oristano – ed è principalmente basata sulla raccolta dei turioni selvatici: le loro cime si nascondono nelle campagne dell’isola, negli anfratti più riservati, e andare alla loro ricerca è un’attività decisamente tipica, come una gustosa caccia al tesoro, divenuta ormai pressoché naturale e fisiologica per numerose comunità del posto fin dall’inizio della primavera. 


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Arborea


  Nella patria delle fragole tra un’idrovora fascista 
e una chiesa tirolese


   


  Inserita all’interno della più articolata Fiera dell’agricoltura, con l’annessa Mostra regionale dei bovini di razza Bruna e Frisona italiana e della Mostra-mercato delle macchine, dei mezzi e dei componenti per l’agricoltura, la Sagra delle fragole di Arborea si tiene per consuetudine nell’area fieristica dello stesso piccolo centro, intorno agli ultimi giorni del mese di aprile, o in prossimità della prima domenica di maggio. In quei giorni sono preparate migliaia di cassette di fragole e di vaschette di macedonia, talvolta guarnite con la panna prodotta ad Arborea, dal momento che il latte è un altro grande elemento caratterizzante dell’industria alimentare della zona. Nella stessa cornice, si svolgono da diversi anni anche alcuni piccoli eventi gastronomici.

  Il paese situato nell’ampia regione del Campidano di Oristano – nato nel 1928 come Villaggio Mussolini, proprio nell’area dello Stagno di Sassu appena bonificato, e ribattezzato Mussolinia negli anni Trenta, ma chiamato definitivamente Arborea soltanto intorno alla metà dei successivi anni Quaranta, alla fine del conflitto mondiale – accoglie per l’occasione visitatori e appassionati provenienti da ogni angolo della Sardegna. 

  Attualmente, l’abitato si sviluppa a poco meno di 20 chilometri dal capoluogo Oristano in viali rettilinei e paralleli, con edifici eclettici e case realizzate in stile liberty e neogotico, con l’idrovora innalzata nel 1934 in forme effettivamente moderniste e futuriste. Il territorio della piana circostante è caratterizzato da una natura che sembrerebbe ordinata, ma pur sempre generosa. Qui, nello Stagno di S’Ena arrubia, è possibile fare conoscenza con una grande quantità di uccelli palustri. Nei pressi della Marina, invece, si sviluppa una notevole pineta. Ed è proprio negli anni del Fascismo che le origini della fragolicoltura isolana vengono generalmente collocate: i terreni gestiti dall’allora Società Bonifiche Sarde avrebbero rappresentato un primissimo punto di riferimento, per lasciare poi spazio ai poderi dell’ente di sviluppo  eftas tra la fine degli anni Cinquanta e i primissimi anni Sessanta. 


   


   


    [image: ]


   


    Mussolinia di Sardegna in una cartolina d’epoca.


   


   


  La piazza Maria Ausiliatrice si trova al centro dell’abitato di Arborea, con i suoi giardini e la chiesa parrocchiale del Cristo Redentore in stile tirolese, autentica rarità per il territorio sardo. Del resto, il piccolo centro che oggi conta meno di 4000 abitanti – discendenti dei coloni giunti in quest’area dell’isola dal Veneto – è un luogo in cui più di altri è possibile incontrare elementi insoliti e, per così dire, estranei al contesto in cui si trovano collocati. Strutture ed edifici storici realizzati nel Ventennio fanno da sfondo a una tranquilla passeggiata di primavera: la Scuola Elementare e il Dopolavoro, la Casa degli impiegati e gli storici locali commerciali, il palazzo della Società Bonifiche Sarde in corso Italia, la villa del Presidente della società stessa con il suo parco e la villa del direttore, il monumento all’ideatore della bonifica Giulio Dolcetta, la Casa del Fascio e la cosiddetta Casa del Fattore, la Casa del Balilla, l’Enopolio, il Mulino, il Silos e il Municipio che custodisce una raccolta di materiale archeologico proveniente dalla necropoli romana individuata poco lontano dall’abitato. Al di là del centro, si trovano anche alcune piccole borgate rurali: Centro Uno Sassu, Centro Due Sassu, S’Ungroni, Luri, Torrevecchia, Linnas e Pompongias. 

  Oggi, ben oltre la metà della produzione di fragole della Sardegna è coltivata qui, nell’area della piana Arborea-Terralba-Arcidano, grazie al lavoro di alcune grandi aziende e al contributo di numerose piccolissime realtà di settore, cresciute e rafforzatesi in virtù di una tradizionale e longeva conduzione famigliare.

  Fiore all’occhiello del settore agro-zootecnico della Sardegna, con le sue industrie di trasformazione a carattere principalmente cooperativo il centro ha dato vita anche a un articolato sistema di servizi a esso associati, dove la stessa fragola sarda – che nell’isola è dovunque per tutti la fragola di Arborea – si identifica naturalmente tra i protagonisti.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Muravera


  La longeva Sagra degli agrumi, 
dove il mare calmo inizia a chiamare


   


  Tra i mesi di aprile e maggio, a Muravera, principale centro del Sarrabus, si ripete ogni anno la seguitissima Sagra degli agrumi, conosciuta dalla gente del posto più semplicemente come Sa Festa. La prima edizione venne organizzata all’inizio degli anni Sessanta – la manifestazione si aggira intorno alle 50 edizioni – su iniziativa degli agrumicoltori e con l’importante contributo della Pro Loco. Il tradizionale appuntamento – oggi organizzato dal Comune del piccolo centro in collaborazione con le associazioni di Muravera, riunite nell’articolato gruppo degli Amici della Sagra – è naturalmente reso importante dalla presenza gustosa e, senza ombra di dubbio, succosa, del suo principale protagonista: l’agrume.

  Per l’occasione sono proposte le numerose varietà locali (e non solo) di limoni, arance e mandarini, simboli autentici ed elementi concreti, consistenti, della più dolce primavera sarda. L’appuntamento diventa allora un’occasione per i produttori locali, che possono far conoscere a turisti e visitatori i buoni frutti del loro lavoro.

  Durante la Sagra degli agrumi di Muravera si tiene generalmente la sfilata mattutina delle etnotraccas, le traccas originarie del posto, cioè dei carri-museo che ripropongono spaccati di vita del passato ambientati nella regione storica del Sarrabus, accompagnate da decine di gruppi in abito tradizionale arrivati da ogni angolo della Sardegna. Alla manifestazione – arricchita tra l’altro da conferenze e mostre, laboratori artigianali e visite agli agrumeti – partecipano alcune delle più note maschere del carnevale sardo, in particolare quelle originarie dei piccoli centri delle Barbagie.
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    Un’incisione della fine del Settecento realizzata per illustrare un’arancia in sezione.


   


   


  Lungo la valle del Flumendosa, tra le pendici del Monte Nieddu e la foce del fiume, Muravera è un piccolo centro contrassegnato da un ricchissimo paesaggio, fatto di stagni e lagune, una vivace fauna, spiagge incantevoli, piccole foreste ed estesi boschi (o giardini) di agrumi. 

  Una tappa primaverile in questo autentico paradiso potrebbe esser una buona occasione per dare uno sguardo all’orizzonte, verso il mare, dove si estende il litorale di Muravera dalla spiaggia di San Giovanni a Colostrai, da Feraxi a Capo Ferrato, dalle numerose calette fino alla famosa zona di Costa Rei, il litorale sabbioso più esteso in questa fortunata porzione di Sardegna. Vale una lunga sosta il meraviglioso Scoglio di Peppino: questa grande piscina naturale, caratterizzata dalla presenza di uno scoglio che sembra richiamare il profilo di una tartaruga, bagna un’incantevole spiaggia candida, situata esattamente al confine tra il comune di Muravera e quello di Castiadas (circostanza che ha peraltro determinato una spinosa controversia circa l’esatta paternità dello stesso sito).


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Sini


  Uva passa e mosto cotto per il dolce di San Giorgio


   


  Risalente al  xvi-xvii secolo, la chiesetta campestre di San Giorgio martire di Sini, nella regione storica della Marmilla – caratterizzata da un inconfondibile portico anteriore e un grande portale architravato –, è il centro della festa più importante del paese, che si celebra ogni anno tra il 22 e il 25 aprile. A partire dalla metà degli anni Novanta del secolo scorso, l’appuntamento religioso è ufficialmente accompagnato dalla Sagra del pani saba, manifestazione nata con l’intento di promuovere il dolce tipico, su pani saba, la cui preziosa ricetta è ancora adesso tramandata dalla comunità del posto.

  La vendita del prodotto, nei giorni della sagra, è stata utilizzata (soprattutto in passato) per la ristrutturazione e la manutenzione della chiesa e per gli interventi sull’adiacente parco. Del resto, la tradizione vuole che i sinesi offrano al Santo il loro dolce, per ringraziarlo di ciò che hanno ricevuto e naturalmente in segno di preghiera.

  La bontà del dolce tipico – realizzato con il mosto cotto, cioè la saba, le mandorle, l’uva passa e varie spezie – è garantita dall’utilizzo dei più genuini ingredienti locali. La tradizione gastronomica dei sinesi può essere inoltre riscoperta attraverso itinerari di degustazione più articolati, organizzati dalla comunità per l’occasione, insieme a percorsi di conoscenza del paese, dimostrazioni di attività domestiche del passato, installazioni artistiche, sfilate e mostre storiche.

  Sulla chiesetta di San Giorgio martire si custodiscono e tramandano racconti leggendari. Alcuni contadini del vicino centro di Baressa, mentre lavoravano la terra nel territorio di Ollasta, l’attuale Albagiara, in un lontano giorno di metà Seicento, trovarono sottoterra una statua in marmo, alta pressappoco 30 centimetri. Il simulacro era collocato all’interno di due contenitori in pietra: un cavaliere seduto a cavallo era chinato a trafiggere un dragone. 

  Gli uomini riconobbero immediatamente la figura di san Giorgio: avvisati i sacerdoti, numerosi fedeli e curiosi accorsero dai paesi limitrofi sul luogo stesso del rinvenimento. La prodigiosa statua divenne subito un motivo di contrasto: ogni comunità riteneva di doversene impossessare, sicché il vescovo, come usanza voleva, decise di collocare l’oggetto sopra un carro di buoi, facendo in modo che fossero le bestie a prendere la difficile decisione. Nella stessa località verso cui gli animali si sarebbero diretti, lì avrebbe avuto sede il sacro simulacro, all’interno di una nuova chiesa che sarebbe stata eretta in suo onore. Fu proprio in quelle circostanze che il carro a buoi decise di inoltrarsi in direzione di Sini: dopo essersi fermati nel cuore dell’abitato, gli animali presero la via delle campagne, proseguendo, per poche decine di metri, fino al punto esatto in cui poi sarebbe sorta la piccola chiesa dedicata a san Giorgio Martire.
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  36 Cfr. Flavio Soriga, Sardinia Blues, Bompiani, Milano 2008.


  Attività all’aria aperta


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Scano di Montiferro


  Tra pavoni e gru coronate nel piccolo ed esotico 
Parco degli uccelli


   


  Nella Sardegna centro-occidentale, nel cuore della regione storica del Montiferru, il piccolo centro di Scano di Montiferro custodisce l’insolito Parco degli uccelli, abitato da specie esotiche, perfetto per una tranquilla visita primaverile, magari con i più piccoli. 

  Il paese di Scano è circondato da boschi secolari di lecci e querce, che dominano alle pendici di un grande massiccio di origine vulcanica, nonostante abbiano risentito delle fiamme del fragoroso e terribile incendio del mese di luglio del 2021. L’abitato è delimitato dalla collina di Santa Croce e dal piccolo colle di San Giorgio, sulle cui cime svettano le suggestive chiesette omonime. La religiosità del borgo, oltre che da numerose festività di antichissima tradizione e dalla parrocchiale di San Pietro, nata sulle spoglie di un cenobio camaldolese, Santu Pedru de salighes, andato però perduto, è testimoniata anche dalla presenza di tre diverse confraternite, nate a Scano (come nel resto dell’isola) soprattutto in conseguenza delle scelte determinate dalla Controriforma. Le loro attuali sembianze – l’abbigliamento dei cunfrades, i “confratelli”, le pratiche e le paraliturgie in cui sos impreados, cioè coloro che fanno parte a pieno titolo dell’associazione religiosa, sono coinvolti – si sono custodite nel tempo fino ai giorni nostri. Ne sono un esempio quella delle Anime nata all’inizio del Settecento, la confraternita del Rosario voluta nel Seicento dal gesuita Salvatore Pala e la più antica, quella di Santa Croce, che ha sede nell’oratorio di San Nicolò.

  Tra le principali attività della comunità del piccolo centro ci sono le coltivazioni di viti e olivi, ma la zona è conosciuta nel resto dell’isola anche per un fiorente allevamento, come quello di una primigenia razza di buoi, per la produzione di un miele particolarmente gustoso e per l’artigianato, nel cui ambito spiccano sas resolzas, i coltelli tradizionali realizzati dalla scuola di Tanuccio Leoni.

  Il territorio di Scano di Montiferro digrada verso la regione storica della Planargia, in una serie di vallate alternate a colline che guardano a Bosa. Dopo un breve rettilineo in direzione Sagama, lungo la stessa strada da imboccare per raggiungere la chiesetta di Sant’Antioco, presso le fonti omonime, mentre all’orizzonte in alcuni tratti si scorgono persino i monti che costeggiano la litoranea per Alghero, a pochissimi chilometri dal centro del paese si trova dunque il suggestivo Parco degli uccelli, in prossimità del sito nuragico di Nuracale.
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    Pavone in una stampa della prima metà dell’Ottocento.


   


   


  Nello specifico, il Parco degli uccelli si sviluppa in località Codiles, su una superficie di circa 20.000 mq. La vegetazione circostante – per quanto danneggiata dal recente rogo, causa peraltro anche di non pochi disagi per agli animali della zona – ha rappresentato fin dal principio l’habitat più adeguato per una piccola colonia di specie esotiche, pazientemente curate e accudite dalla proprietaria Simona Mura e dal compagno Ivan. Il clima è infatti favorevole: il piccolo parco ha ospitato in determinati periodi della sua storia alcune centinaia di esemplari – custoditi all’interno di grandi voliere, in un ambiente adeguato, adatto al soggiorno delle specie e privo di pericoli –, con lo scopo di favorirne la riproduzione e supportare la conservazione di alcune specie.

  Attualmente, in questi recinti soggiornano anche un daino, tartarughe di terra e d’acqua e un asinello bianco, piuttosto simile a quelli che è possibile incontrare per le vie dell’Asinara; dimorano nella stessa area esemplari di oche indiane, cigni bianchi e neri e anatre mandarine e caroline. Ma il parco è anche il regno di emù, fenicotteri, cacatoa, splendide e altezzose gru coronate. Anche per questo – per la varietà colorata dei volatili che dimorano nella struttura – il Parco degli uccelli è frequentato soprattutto in primavera dalle scolaresche degli istituti comprensivi della zona. I bambini e i ragazzi più grandi possono così ammirare i curiosissimi esemplari che abitano questo singolare angolino esotico del Montiferru, anche attraverso visite guidate e descrizioni curate personalmente dai gestori della struttura. L’accoglienza è generalmente prevista dal mese di aprile fino al mese di ottobre, tra la primavera inoltrata e il primissimo autunno, ma è possibile fare un tentativo – non prima di avere contattato i gestori della struttura – anche nel resto dell’anno.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Tuili


  Alla scoperta dei piccoli e grandi mondi 
della Sardegna in miniatura


   


  All’interno di un’area che si estende per circa cinque ettari, guardato a vista dalla vicinissima Giara di Tuili – l’altopiano dai cavallini selvatici che si sviluppa nel territorio del comune da cui appunto prende il nome –, il parco Sardegna in miniatura è un autentico tesoro nato nel 1999, vero e proprio “polo integrato di divulgazione scientifica”. Per chi è abituato ai più noti canoni della Sardegna d’estate, raggiungere questa zona dell’isola può rivelarsi una scelta d’azzardo, ma azzeccata: archeologia, storia antica e moderna, bellezze di una natura selvaggia e incontaminata sono, non per caso, la cifra della regione storica della Marmilla. Il piccolo centro di Tuili può essere dunque un punto di partenza privilegiato per riscoprire nell’arco di pochi chilometri la reggia di Barumini e il suo villaggio, di fatto il più famoso sito nuragico della Sardegna intera, edificato a partire dal  xv secolo a.C. e riscoperto da uno dei grandi padri dell’archeologia sarda, Giovanni Lilliu. Poco più lontano, si trovano il santuario nuragico di Santa Vittoria di Serri, il nuraghe Cuccurada di Mogoro, Su Mulinu a Villanovafranca e il Genna Maria di Villanovaforru, la tomba di giganti Sa domu ’e s’orcu di Siddi. E poi ancora il castello giudicale di Las Plassas e la Casa Zapata di Barumini, l’edificio cinquecentesco che ha inglobato al suo interno gli antichi resti di un nuraghe, le chiese romaniche di Siddi e Villamar e il museo Sa corona arrubia di Lunamatrona.

  Insomma: la Sardegna in miniatura, dulcis in fundo, in quest’angolo splendido di Marmilla, si trova davvero in buona compagnia. Il parco è un’articolata realtà ludico-educativa strutturata a sua volta come un raggruppamento di più parchi tematici. Una visita può essere ideale nelle più tiepide giornate autunnali e soprattutto in primavera, quando la natura si risveglia e i profumi sono inconfondibili. Nelle aree tematiche del parco è possibile partire dalla preistoria per arrivare fino alla scoperta dello spazio. All’interno della Sardegna in miniatura esiste infatti anche il Parco dei dinosauri, che permette a tutti di tornare indietro di 250 milioni di anni, grazie a riproduzioni integrali in scala naturale dei giganti preistorici – l’Apatosauro, il Tyrannosaurus Rex e il Megalodonte, antenato dello squalo, situato all’interno di un’apposita sezione dedicata alle specie marine preistoriche – che qui sono in grado di respirare e muoversi, scrutare la realtà che li circonda e ruggire. Tra gli esemplari animatronici è facilissimo incontrare anche i cuccioli, riconoscibili tra quelli delle specie più importanti.
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    Veduta di Codrongianos in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  All’interno del Parco natura – occasione perfetta, per i più piccoli e non solo, per riflettere sull’importante tematica ambientale – ci si immerge in una foresta tropicale che permette di accostarsi gradualmente agli equilibri che regolano l’esistenza di specie animali e vegetali, in una struttura con più di 1000 mq di superfici di vetro circondati da una natura rigogliosa, da grandi acquari attraversati da un tunnel subacqueo tra pesci, tartarughe, iguane, rane, camaleonti e insetti giganti. 

  Passeggiando per il parco ci si imbatte nella Voliera dei pappagalli – tra roselle, parrochetto, calopsiti – proprio nei pressi dell’Oasi delle piante grasse, una sezione sviluppata a partire dal 2019 in continuità con le voliere stesse e ancora oggi in continua evoluzione. 

  L’Età del Ferro, la Sardegna di tremila e oltre anni fa, è protagonista nel Parco nuragico, dove l’antica civiltà isolana è rievocata attraverso la ricostruzione di un villaggio in dimensioni reali. A fare da guide d’eccezione sono gli stessi abitanti di quella che oggigiorno è davvero un’insolita località, con la sala del consiglio, il tempio, il richiamo di usi e costumi, delle consuetudini religiose, delle sapienti pratiche della lavorazione dell’argilla e della fusione del bronzo. 

  Nel Parco delle miniature, invece, si snoda il percorso che riproduce in scala i monumenti più rappresentativi del territorio sardo, attraverso i quali è possibile muoversi passando per un breve tragitto in barca. Si intravedono opere d’arte realizzate con rigore scientifico: dal castello Malaspina di Bosa alla Basilica di Saccargia, dalle mura di Alghero al cagliaritano Stadio Sant’Elia e all’area archeologica di Tharros.

  All’interno del Planetario, poi – dove una cupola di circa 11 metri di diametro permette di osservare una riproduzione dei moti celesti addirittura con le immagini provenienti dal telescopio spaziale orbitante Hubble e con la collaborazione degli astronomi dell’Osservatorio Astronomico di Cagliari –, è finalmente possibile viaggiare all’interno del sistema solare. Lassù in alto, tra stelle e pianeti, si può attraversare un percorso di circa 80 metri situato nel Museo dell’astronomia, pensato appunto per stimolare lo studio dell’evoluzione dell’universo e avvicinare alla Luna, persino a Marte.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Cagliari


  Dove nidifica sa genti arrubia, il fenicottero rosa 
tra le saline di città


   


  Situato tra i territori comunali di Cagliari e Quartu Sant’Elena, il Parco Naturale Molentargius-Saline è caratterizzato dalla presenza – con la loro diversa e peculiare vegetazione – di due bacini d’acqua dolce (Bellarosa Minore e Perdalonga) e un bacino di acqua salata (Bellarosa Maggiore o Molentargius). Si tratta dell’area più a sud della regione storica del Campidano, dove lo sguardo si spinge fino al Golfo degli angeli, circondati dall’area urbana, a ridosso delle più grandi cittadine sarde. 

  Affacciato sul Lungomare Poetto, il Parco Naturale Molentargius-Saline si estende per un territorio di circa 1600 ettari e la sua creazione – avviata a partire dalla fine degli anni Novanta del secolo scorso – fu legata all’indirizzo di tutela di un sito di interesse internazionale, allora già contemplato dalla Convenzione Ramsar per la sua rilevanza di luogo di sosta, svernamento e nidificazione di numerose specie di uccelli acquatici. Tra questi si identificavano, naturalmente, quelli che comunemente sono considerati come un simbolo dello stesso parco e dello stesso capoluogo della regione: i fenicotteri rosa, conosciuti in sardo come sa genti arrubia. Sembrano «in lontananza una greggia che pascola»37, scriveva il canonico Giovanni Spano nella sua Guida della città e dintorni di Cagliari nel 1861. A partire dai primissimi anni Novanta del secolo scorso – quando qualche migliaio di fenicotteri decise di fare tappa qui, percorrendo la rotta dal Nord Africa o dalla Spagna verso la Camargue – la colonia di esemplari di questa specie si è decisamente sviluppata, raggiungendo ai giorni nostri alcune decine di migliaia di unità. Ogni anno, nei mesi primaverili, depongono le loro uova nell’area del parco e attendono pazientemente la loro schiusa.

  La storia delle saline, che identificano e caratterizzano questa zona, è legata ai cosiddetti molentargius, i conduttori di asini, chiamati in sardo molenti, che caricavano e trasportavano un tempo il sale raccolto nei bacini, estratto dalle acque del mare fino alla metà degli anni Ottanta del secolo scorso. Gli stessi specchi d’acqua che ancora adesso sono un importante contrassegno del luogo erano in parte inclusi all’interno del sistema produttivo delle Saline di Stato: proprio per questo la visita del parco si presenta come un’esperienza significativa sia da un punto di vista naturalistico, sia culturale e – per esempio, nei percorsi antichi della Via del Sale – persino storico. È possibile qui visitare il palazzo della direzione tra le diverse residenze – magazzini, laboratori, falegnamerie, officine –, i fortini della Seconda guerra mondiale e il teatro delle saline.

  Il canonico Giovanni Spano, nella sua guida alla città scriveva:


   


  A man sinistra della chiesa di San Bartolomeo si trova il bellissimo stradone, fatto dagli stessi servi di pena, che conduce allo stabilimento della Palma, erettovi fin dal 1830, allorché vi si stabilirono le saline artificiali per conto dello Stato. Dal 1852 sono per conto di una società. Al temo dei Romani il sale si fabbricava in questi stagni, e prova ne sia il nome che ha tenuto il villaggio di Selargius, che è una corruzione di Salarium, o Salaria. Il sale più puro ed abbondante è quello che si forma nello stagno detto della Spiaggia.  Ora questa produzione vi si esegue in una grande scala, essendovi messe in opera le migliori macchine ed i metodi suggeriti dall’arte e dalla scienza, onde il sale venga purgato dal solfato di calce e dalle altre materie estranee.38


   


  I diversi stagni in cui si articola il parco sono abitati da numerose specie di uccelli selvatici, alcuni dei quali soggiornano solo in determinate stagioni, mentre altri tutto l’anno: sono i fenicotteri rosa e il germano reale, il moriglione, le canapiglie, il mestolone, la moretta, la folaga, il pollo sultano e la gallinella d’acqua. Aironi, garzette e cormorani solcano l’acqua incrociando il gabbiano comune e il gabbiano reale, il martin pescatore e il cavaliere d’Italia. Tra le libellule, le numerose piante (alcune considerate in via di estinzione) si muovono anche bisce, ricci, conigli selvatici e raganelle. La pratica del birdwatching, e più in generale quella dell’osservazione naturale, sono attività ideali in tutto il territorio del Parco Molentargius. La primavera è un’esplosione di profumi e di colori: grandi e piccini possono partecipare a escursioni di diversa difficoltà e lunghezza – ci sono percorsi ideali anche per la bicicletta, per cui è previsto un servizio di bikesharing –, perfette per la scoperta suggestiva di un mondo segreto, incontaminato, ma anche più semplicemente per estraniarsi dai ritmi frenetici delle città. Ma l’area delle saline può essere vissuta più comodamente anche attraverso i tour guidati in minibus elettrico e in battello, percorrendo gli antichi canali d’acqua o attraversando la via che costeggia il canale maestro delle saline e il canale immissario fino alla stazione di sollevamento del Poetto. A partire dall’autunno del 2022, sono stati inseriti nuovi itinerari all’interno della rete escursionistica regionale e del catasto regionale della rete ciclo-escursionistica: un esempio è quello che parte dal viale La Palma e giunge attraverso sei chilometri fino al cosiddetto Ricovero dei forzati, o ancora quello che, invece, si muove alla scoperta dell’archeologia industriale, terminando in via della Musica, non lontano dalla chiesa di Santo Stefano nella vicina Quartu. 
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    Veduta di Cagliari in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Già nel 1918, nel compilare la prima guida del Touring Club Italiano dedicata alla Sardegna, Luigi Vittorio Bertarelli considerava «molto interessante» la visita alle saline di Cagliari, invitando i viaggiatori a riscoprirle preferibilmente «di buon mattino per evitare il sole»39.

  Su «Le vie d’Italia» – periodico dello stesso Touring Club Italiano e organo ufficiale dell’Ente Nazionale Industrie Turistiche – l’archeologo Antonio Taramelli, accademico, senatore e direttore del Museo Nazionale di Cagliari, dedicava un ampio contributo alle saline cagliaritane:


   


  Chi nel settembre affocato scende col treno delle Ferrovie complementari dalla regione collinosa del Partiolla, riarsa dal lungo periodo estivo, e raggiunge il piano campidanese, vede profilarsi dietro i vigneti di Monserrato e di Pirri, prima di giungere a Cagliari, una serie di bianchi cumoli, scintillanti di fresco candore nello sfondo d’intenso azzurro del Golfo di Quarto S. Elena. È il sale della grande Salina di Cagliari, detta di Molentargius.


   


  A una breve introduzione storica, nel contributo di Taramelli era presente una meticolosa descrizione dal carattere propriamente divulgativo dello stesso sito cagliaritano: 


   


  Viene fatto di domandarsi: dove va tanto sale? Anzitutto esso si dirige ad alimentare i grandi depositi statali di Savona, Genova, Livorno, Civitavecchia, Castellammare, Reggio Calabria e spesso anche Venezia; da questi depositi si spande nel relativo retroterra, che come si comprende è una buona parte del Regno.

  Le saline di Cagliari non si limitano alla produzione del sale grezzo ed impuro, ma preparano anche il sale raffinato e depurato mediante un apparecchio speciale, perfezionato dell’ingegnere Mazzoleni, valente Direttore delle saline. A mezzo di esso il sale polverizzato dalla macina viene immesso in una vasca dove è tenuta in agitazione una soluzione satura di cloruro di sodio. La corrente del sale polverizzato è depurata completamente dal cloro di magnesio, che è amaro e solubile anche nell’acqua satura di cloruro di sodio, mentre questo non può sciogliersi nell’ambiente già saturo ed esce dalla vasca candido come neve, depurato e pronto ad essere impacchettato e spedito in ogni parte del Regno. Ed è così che l’indispensabile alimento si diffonde in tutte le mense di tanta parte dell’Italia, e si sparge dovunque il prodotto del bel mare, del gran sole vivo della spiaggia cagliaritana, lindo, salubre e puro, meglio di ogni altro sale di qualsiasi miniera, vanto ed orgoglio di questa importante e benemerita Amministrazione statale.40


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  La Maddalena


  L’Isola giardino di Caprera 
tra i Giardini storici di Sardegna


   


  Inserita all’interno dell’area protetta del parco nazionale dell’arcipelago di La Maddalena, l’isola di Caprera – popolata da poche decine di abitanti stabili, perlopiù residenti nel borgo di Stagnali, tra boschi selvaggi e un mare turchese – è situata oltre la costa nord-orientale della Sardegna. Nato nei primi anni del Novecento per volontà del Ministero della Guerra, e destinato a ospitare una compagnia del battaglione bersaglieri, Stagnali non è più la postazione difensiva dell’arcipelago per cui ha avuto origine, ma ospita strutture legate al parco nazionale. Infatti, è qui che ha sede il Centro di educazione ambientale dell’ente parco, con il Museo del mare e delle tradizioni marinaresche, il Museo mineralogico-naturalistico e il Centro di ricerca sui delfini. All’interno del borgo troviamo la chiesetta dedicata alla Madonna della Pace, anch’essa concepita originariamente come una struttura militare e inaugurata nelle sue funzioni religiose alla fine degli anni Novanta del secolo scorso.

  Il borgo di Stagnali è un ottimo punto di partenza per andare alla scoperta delle attrazioni naturalistiche della zona, come le spiagge dei Due Mari e la spiaggia del Relitto, Cala Napoletana, Cala Serena e Cala Coticcio, il Compendio garibaldino immerso nel verde della vegetazione mediterranea e il piccolo parco storico legato alla figura di Giuseppe Garibaldi. Qui, il patriota e condottiero, protagonista del Risorgimento, si rifugiava tra un viaggio e l’altro e vi si stabilì tra il 1856 e il 1882 – alla modesta abitazione fu prima accostata una casa di legno, poi la cosiddetta Casa Bianca, con le sue stanze comunicanti –, con il suo orto e il suo frutteto, il vigneto e l’aranceto. Egli poté rivelare in questo lembo di terra le sue doti di agricoltore e di botanico, occupandosi di agronomia e di allevamento – di polli, cavalli, asini e ovini –, attirando fin dal principio l’interesse di studiosi e appassionati da ogni angolo del mondo. Nel 1867, fu piantato un pino di enormi dimensioni, in occasione della nascita della figlia Clelia. Qui, un orologio e i calendari appesi alle pareti indicano la data e l’ora della morte dell’eroe: 2 giugno 1882. Le sue spoglie hanno trovato riposo proprio a due passi dall’abitazione.
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    Garibaldi a pesca a Caprera in una stampa della seconda metà dell’Ottocento.


   


   


  Nel 1918 Luigi Vittorio Bertarelli introduce la sua descrizione del piccolo mondo di Garibaldi in questo modo:


   


  È un grande ammasso granitico, con poche risorse del suolo roccioso, i cui grami pascoli possono nutrire stentatamente soltanto poche capre. Le carrozze si fermano di solito ad un piccolo leccio, dalla chioma piegata dal maestrale, ove per la carrozzabile che qui diventa ripida ed incomoda, si sale in ٤ minuti alla casa dell’Eroe, chiusa da cinta. In prossimità della strada, sulla sinistra, in un tratto coltivato, è sepolta in luogo segnato da lapide, Marsala, cavalla prediletta di Garibaldi, sulla quale entrò a Palermo nel ’60. Poco prima di arrivare alla Casa, sulla destra, all’ombra di un grande pino e chiusa da un cancelletto di ferro, la località designata da Garibaldi per la sua cremazione. Entrando a sinistra in un cancello ov’è il corpo di guardia, si trova un ampio e ridente cortile: di fronte, un po’ verso destra, la strada fiorita che conduce alla Tomba. A sinistra, il giardino di Garibaldi e la Casa.41


   


  Il lavoro appassionato di Giuseppe Garibaldi è oggi alla base dell’Isola giardino di Caprera, inserita all’interno dei Giardini storici di Sardegna insieme al Parco di San Leonardo de Siete Fuentes di Santu Lussurgiu, al Parco di Badde Salighes di Bolotana, all’Orto botanico di Cagliari, al Parco Monserrato di Sassari, al Parco Aymerich di Laconi, al Giardino degli agrumi nel parco Pernis-Vacca e la Vega di Palazzo Boyl a Milis.

  Sulle isole dell’arcipelago della Maddalena, «sacre a condottieri, navigatori, eroi e martiri», Luciano Zeppegno diceva:


   


  L’idea di un Giuseppe Garibaldi qui spontaneamente esiliatosi non deve soverchiamente farci pena: il posto, incantevole e romito, se lo scelse da sé e ben si confece al temperamento attivo, ma anche meditativo, del nostro più grande condottiero: se volete conoscere in qual modo possa proseguire la sua esistenza un eroe costretto all’ozio, eccovene un eccellente esempio: intelligenti misure di sfruttamento di un’area non molto fertile, abili sistemi per procurarsi acque potabili, preparazione di una tenuta modello sono tutti elementi positivi che maggiormente ci spingono ad ammirare il condottiero genialmente capace di trasformarsi in agricoltore e di esplicare anche come contadino un’attività abile e positiva.42


   


  A circa quattro chilometri dalla Casa Bianca è possibile visitare il Forte Arbuticci, una fortezza costruita intorno al 1890 e trasformata nel 2012 nel Memoriale Giuseppe Garibaldi, presentato come il primo museo in Italia dedicato interamente a una figura storica. I suoi quattro corpi principali sono a loro volta divisi in 13 sezioni, ciascuna dedicata a un periodo o a un aspetto della vita del protagonista. Al loro interno sono custoditi opere, oggetti e documenti – provenienti principalmente da alcune collezioni private e dall’archivio storico del Comune – che ripercorrono la sua vita, le sue storie e i suoi lunghi viaggi per i continenti.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Carloforte


  Una manifestazione internazionale 
per celebrare sua maestà il tonno rosso


   


  All’inizio degli anni Duemila ha avuto inizio la prestigiosa manifestazione del Girotonno. Per l’occasione, tra la fine di maggio e i primissimi giorni di giugno, l’isola di San Pietro – la cui interezza, insieme ad altre isole minori, ricade all’interno del territorio comunale di Carloforte, nella regione storica del Sulcis-Iglesiente, nella Sardegna sud-occidentale – diventa teatro di una sfida gastronomica, tra le più importanti a livello nazionale. Per l’occasione la Sardegna si arricchisce di chef provenienti da diversi Paesi del mondo. Il contesto stesso in cui si articola l’evento è tra i più suggestivi e meritevoli di attenzione: a ridosso di un mare mozzafiato, dove l’acqua è limpida, nel cuore di una natura intatta, incontaminata, proprio dove la tradizione si lega più profondamente al tonno rosso.

  Con l’arrivo della primavera, infatti, sua maestà il tonno abbandona finalmente l’oceano Atlantico dirigendosi verso il Mediterraneo. Tra le sue mete preferite – raggiunte con l’obiettivo di riprodursi, lasciandosi attrarre dal calore delle acque – si annoverano appunto le coste dell’isola di San Pietro.  Investigate e sfruttate a lungo dagli abili Fenici, le rotte di questi grossi pesci sono intercettate da secoli dai sapienti pescatori operanti nella zona. San Pietro, abitata fin dal 1738 dai discendenti dei genovesi, infatti, giunti fin qui dall’isola tunisina di Tabarka per volere del re Carlo Emanuele  iii di Savoia, è da tempo sede di un’importante tonnara, grazie alla quale si è ben perfezionato il tradizionale metodo di pesca della mattanza. Si tratta di un vero e proprio rituale che si ripete ogni anno tra i mesi di aprile e giugno, quando i tonni si dirigono verso le camere disposte in fila, e tra esse comunicanti, strutturate attraverso un sistema di reti fisse che servono perfettamente al raggiungimento dell’obiettivo.

  Nel 1971, Andrea Nissardi rievocava la mattanza in Qui Sardegna:


   


  Se avete visto una corrida non crediatevi immunizzati contro gli spettacoli sanguinosi: il test della mattanza metterà sicuramente in crisi una presunzione di questo genere.

  Lo spettacolo è meno elegante di una corrida, ma bisogna rendersi conto che, prima che uno spettacolo, la mattanza è una necessità e gli uomini che vi prendono parte costituiscono la coreografia meno artistica, più improvvisata e più efficace del mondo.

  Spesso il loro abbigliamento si richiama, non so se volutamente o meno, a quello dei pirati, con bende avvolte attorno alla testa, i pantaloni rimboccati a scoprire le gambe ed i piedi scalzi.

  Il momento più impressionante giunge verso la metà della pesca, quando tutti gli uomini sono eccitati e gridano, i tonni menano paurosi colpi di coda e l’acqua arrossata di sangue schizza dappertutto; allora l’odore del sangue è più forte e gli stessi spettatori divengono preda di un’eccitazione innaturale che sembra cancellare, per breve tempo, i secoli di civiltà per rimettere allo scoperto l’uomo primitivo.

  In quei momenti c’è una sola persona che mantiene la calma: il «rais» ed è interessante notare il contrasto tra gli uomini delle barche dai volti grondanti sudore e sangue, urlanti e scalmanati e lui, che continua, calmo ed attento, a seguire gli eventi lanciando di tanto in tanto qualche secco comando.

  Il tutto in un quadrato di dieci metri circa di lato che si trasforma in breve in un inferno: attorno il mare è sempre calmo ed il sole picchia mentre a qualche decina di metri altri tonni continuano ad infilarsi nell’anticamera della morte, insensibili alle vibrazioni terrorizzate dei loro simili ed al l’avvertimento in esse contenuto.43


   


  Il tonno rosso è un pesce piuttosto grande che presenta un colore blu-nerastro nelle parti superiori, conosciuto nel mondo anglosassone come bluefin tuna, cioè “tonno dalla pinna blu”. Le sue carni rosse sono particolarmente pregiate e apprezzate soprattutto per le loro qualità nutritive. La sua pesca è regolamentata in Europa con l’intento di salvaguardarne la sopravvivenza.

  Il Girotonno, alla fine della primavera, è presentato anche come un importante momento di confronto e scambio culturale. L’International Tuna Competition ha visto di recente la partecipazione di importanti chef arrivati non solo dal territorio nazionale, ma anche originari della Colombia, del Giappone e del Libano. Una giuria tecnica di esperti, composta da giornalisti di settore e opinion leader, ha il compito di individuare un vincitore, facendosi accompagnare però dal contributo di un’altrettanto attenta e valida giuria popolare. Il cosiddetto Expo village è allestito per l’occasione come un vero e proprio villaggio espositivo, con l’offerta di specialità agroalimentari locali e di prodotti dell’artigianato sardo.

  A Carloforte la pesca è da sempre alla base della sua articolata economia. Un altro tratto distintivo del luogo è la presenza di famiglie che per generazioni hanno custodito i saperi degli antichi maestri d’ascia. Nel cuore stesso dell’abitato, infatti, più in particolare in prossimità del porto, si possono facilmente incontrare artigiani intenti alla lavorazione di imbarcazioni in legno.

  Fare tappa qui, alla scoperta di una delle ultime tonnare fisse dell’intero Mediterraneo, può essere dunque un’esperienza significativa quando la stagione si avvia alla conclusione. In questo territorio l’economia del passato è stata legata anche alla produzione del sale, rimasta attiva fino alla metà degli anni Novanta del secolo scorso, avviata anch’essa nel Settecento su spinta del governo sabaudo cui è legata la nascita della comunità del posto.
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  Estate in Sardegna
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    Nuraghe Losa in una stampa della seconda metà dell’Ottocento.


   


   


  Luoghi da riscoprire


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Abbasanta


  Il solstizio d’estate al Nuraghe Losa


   


  L’inconfondibile profilo del Nuraghe Losa domina l’altopiano di Abbasanta, da cui dista appena 5 chilometri. Quest’ultimo è un piccolo centro della regione storica del Guilcer, concepito pressoché in continuità con il vicino abitato di Ghilarza. Il Nuraghe Losa è considerato uno dei più importanti esempi di architettura preistorica della Sardegna, tra i nuraghi meglio conservati: è inconfondibile, nelle riprese dall’alto e nello sguardo d’insieme, la sua pianta a triangolo equilatero, con le sue mura possenti e compatte, ancora adesso circondate dai resti di un insediamento parzialmente indagato, utilizzato fino all’alto Medioevo, intorno all’ viii secolo d.C., per probabili funzioni funerarie. È possibile raggiungere l’antico edificio con estrema facilità, percorrendo la 131 Sassari-Cagliari, dove lungo il tragitto ci si imbatte in un apposito svincolo.

  Costruito in blocchi di basalto, dove muschi dorati fanno stagionalmente la loro comparsa, il Nuraghe Losa è un nuraghe complesso, del tipo a tholos o a falsa cupola, costituito da una torre centrale posta al centro di un bastione trilobato, risalente al Bronzo medio, al  xv-xiv secolo a.C., e composto da tre torri che determinano la sua forma caratteristica. Il rifascio ha dato origine a un grande bastione a forma di triangolo, con gli spigoli arrotondati, con le pareti che si sviluppano per circa 22-25 metri e si innalzano per 13, inclinandosi leggermente verso l’interno. Una rampa di scale sale a spirale – e un tempo raggiungeva la sommità, andata perduta – verso la camera superiore: dal punto più alto dell’edificio, lo sguardo si perde nell’altopiano circostante, fino all’orizzonte.

  Alla struttura principale aderisce in parte un tratto di antemurale, ai cui margini si individuano le torri, caratterizzato da un punto di raccordo situato sul fianco occidentale del bastione. Un’ampia muraglia munita di torri racchiude lo spazio insediativo del villaggio nuragico di un tempo, originariamente collocato tra il Bronzo recente e l’Età del Ferro, tra il  xiii e il  ix secolo a.C., dove si estendono i diversi ambienti di vita rielaborati e in parte replicati fino all’epoca alto-medievale.

  Davanti all’ingresso della facciata è presente un edificio circolare, forse originariamente utilizzato come capanna delle riunioni, con i suoi due ingressi contrapposti.

  A poche decine di metri dalla muraglia del Nuraghe Losa è situata anche un’antica tomba di giganti, parzialmente smantellata nel corso del tempo, individuabile ad alcune centinaia di metri da una probabile fonte sacra, indicata dalla letteratura, ma attualmente non più visibile.

  Nel 1918, Luigi Vittorio Bertarelli, compilando la sua guida dedicata alla Sardegna per il Touring Club Italiano, consigliava ai visitatori – dopo avere contattato un tale Efisio Casula, guida al monumento «di proprietà nazionale recentemente riordinato» – di procurarsi un mezzo di trasporto (una carrozza) per raggiungere il monumento, dotandosi per la visita di un’utile candela, e diceva:


   


  L’imponente edificio è esempio della vigoria costruttiva dei sardi primitivi. È un fabbricato complesso di enormi massi di basalto senza malte, con molti ambienti ed edifici aggiunti in varie epoche, però tutte certo anteriori all’invasione cartaginese e romana. Vi fu dapprima una torre centrale a tre plani, di cui resta il primo e parte del secondo, stata poi avvolta con aggiunte formanti una fascia di pianta triangolare attorno al torrione. Una porta alquanto elevata sul suolo attuale conduce all’interno del monumentale edificio dalle brune pareti in parte rivestite d’edera, di aspetto solenne. La porta, in linea diretta, mette, per un ampio corridoio, alla cella terrena del torrione. Nel corridoio a destra di chi entra, una piccola nicchia solita nei nuraghi per la guardia all’ingresso. In faccia, l’accesso alla scala nello spessore del muro per i piani superiori. La cella circolare a terreno è a volta ad anelli ed è qui completa. In faccia al corridoio d’ingresso ed ai due lati, nello spessore della muraglia, nicchie di ripostiglio od anche per giaciglio. Le pietre di chiusura della volta sono mobili e permettono di aumentare la luce e quindi l’abitabilità entro la cupa mole. I due corridoi ai lati di quello d’ingresso conducono a due celle nel corpo aggiunto alla torre primitiva: una ancora con volta completa con tracce di feritoie, l’altra con volta aperta in alto. Alla terza cella del corpo aggiunto si accede, tanto da una porta della fronte E del nuraghe, quanto per una galleria tortuosa che scende dall’alto del terrazzo superiore. A questo si sale per la scalinata sopraddetta dal corridoio d’ingresso, cordonata, in origine illuminata da feritole, accecate più tardi quando alla torre primitiva venne aggiunta la fascia del corpo esterno. Sempre a spira si sale al terrazzo superiore dell’edificio. Bellissima vista su tutta la regione sull’altipiano di Abbasanta, con belle foreste ed un’ampia chiostra di monti: il Gennargentu ad E, i monti del Marghine a N, a O la boscosa catena del M. Ferru.44


   


  La rete Archeoturismo Sardegna, in collaborazione con la cooperativa Paleotour, che gestisce il sito dai primi anni Duemila, in anni recenti ha organizzato proprio qui una tappa del Festival del Solstizio d’Estate. Il Nuraghe Losa è stato presentato come uno dei grandi protagonisti della manifestazione: inscritto negli assi solstiziali, possiede pareti che – disponendosi in parallelo agli assi stessi – si orientano secondo l’alba e il tramonto del solstizio d’estate e del solstizio d’inverno. In prossimità del 21 giugno, quindi, il sole tramonta e sorge seguendo la linea delle pareti esterne dell’antica struttura, generando un fenomeno luminoso di rara bellezza, che alcuni considerano essere un fatto non casuale e legato alla stessa antica concezione dell’edificio.

  Del resto, la sacralità del Nuraghe Losa – in tal senso accostato al Santu Antine di Torralba – sarebbe testimoniata in particolare, secondo lo studioso Massimo Pittau, dalle 3 nicchie della camera centrale, corrispondenti peraltro alle 3 torri all’estremità del fasciame, che contenevano i simulacri della triade divina adorata dai Sardi Nuragici: il Sole, la Luna e la Terra45. Questa simbologia lasciava presagire l’ampiezza di sguardo, spesso rivolto verso l’alto, del popolo di un tempo.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Bosa


  La processione colorata di Santa Maria del Mare 
che attraversa il fiume Temo


   


  Intorno alla prima domenica di agosto, per quattro giorni di festeggiamenti civili, Bosa celebra la sua santa Maria del Mare con grande partecipazione di fedeli e appassionati. Per l’occasione, i pescatori del posto – accompagnati da tutti i bosani che possiedono un natante, di qualsivoglia dimensione – danno vita a una pittoresca processione di barche, spesso addobbate, che hanno la funzione di scortare un simulacro della Vergine Maria lungo un tratto del fiume Temo, da Bosa Marina fino alla cattedrale dell’Immacolata Concezione. Centinaia di cittadini e turisti osservano la processione dall’alto del ponte vecchio e dal lungofiume: tutte quelle persone, l’una stretta all’altra, creano a loro volta un’immagine suggestiva per chi le osserva da lontano.

  Il valore turistico di questo evento, del resto – ogni guida di livello relativa alla Sardegna dedica sempre spazio alla ricorrenza –, non è ancora riuscito a tradire il significato che ha “la Madonna venuta dal mare” nella fede popolare. Un’associazione religiosa, intitolata appunto a santa Maria Stella Maris, detiene la funzione di salvaguardare le antiche usanze e consuetudini, grazie alla collaborazione dei pescatori del piccolo centro e richiamando alla memoria una storia di leggende e di naufragi radicata fin dal Seicento. In origine, infatti, un simulacro di Madonna col Bambino raggiunse il cuore della regione storica della Planargia, passando appunto per il mare, e fu ritrovato sulla spiaggia nei pressi della chiesetta di San Paolo eremita, situata all’epoca su un grande scoglio. 
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    La cattedrale di San Pietro extramuros in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Inizialmente si credette che potesse trattarsi della polena di una nave, perduta in tempesta e giunta alla deriva. Rivista nell’Ottocento dall’artista parmense Emilio Scherer, e recentemente restaurata, la Madonna del Mare è divenuta uno dei più grandi simboli della città: i colori che la circondano e l’allegra partecipazione che la esalta rimangono nel cuore di chiunque abbia avuto la ventura di frequentare i suoi festeggiamenti. Su in alto, all’interno delle mura del castello, la chiesa di Nostra Signora de sos Regnos Altos è celebre per il ciclo di affreschi risalenti al  xiv secolo, interessata dai festeggiamenti che per tradizione si ripetono ogni anno all’inizio del mese di settembre. 

  La sera, dopo aver percorso la processione in senso inverso, è previsto il rientro del simulacro della Madonna del Mare alla chiesetta di Bosa Marina, edificata nel 1686 per volontà del vescovo Sotgia.
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    Bosa, veduta del paese e del Castello sul colle di Serravalle in una xilografia di fine Ottocento.


   


   


  La borgata e la sua ampia spiaggia hanno contribuito, insieme alla storia medievale, all’architettura e alla bellezza del paesaggio, a rendere la cittadina uno dei centri turistici più significativi della costa occidentale dell’isola e non solo. Lungo la strada per Alghero, imboccando la litoranea che costeggia sinuosamente il mare, con lo sguardo rivolto alla natura incontaminata che disegna le colline, è possibile raggiungere le calette di S’Abba Druche, Cumpoltitu, Managu, con le loro piccole spiagge che tra la fine della primavera e l’inizio dell’estate diventano autentici angoli di paradiso.

  Al di là del fiume che nasce in territorio di Villanova Monteleone – l’unico parzialmente navigabile della Sardegna, dove è possibile addentrarsi in gite ed escursioni organizzate dagli operatori di settore –, le casette del quartiere medievale di Sa Costa si arrampicano sul fianco del colle di Serravalle, dominato dai resti del castello dei Malaspina. Il borgo, che fu insignito del titolo di città regia sotto gli Aragonesi insieme ad altri 6 centri della Sardegna, deve allo stesso corso d’acqua il senso più profondo della sua religiosità popolare, ma anche della sua passata economia. Le antiche concerie dette Sas Conzas sono un autentico mausoleo di un’insolita archeologia proto-industriale, monumento nazionale dalla fine degli anni Ottanta del secolo scorso.  In quegli stabilimenti venivano lavorate le pelli – rinomate per la loro altissima qualità e commerciate nella Penisola, ma persino all’estero – che finivano poi per essere trasportate con le imbarcazioni lungo il vicino corso d’acqua. Oggi è stato allestito un Museo delle conce, si trova all’interno di uno degli stabilimenti settecenteschi e celebra la memoria del lavoro di un tempo e della vita cittadina di allora. 
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    Veduta di Bosa sul fiume Temo in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Ma il fiume Temo permette ancora di dare un altro sguardo insolito a un edificio divenuto anch’esso simbolo della cittadina di origini medievali. Considerata una delle più importanti chiese romaniche dell’intera Sardegna, già cattedrale dell’antica diocesi di Bosa – benché dal  xv secolo decaduta in seguito alla traslazione della sede vescovile presso la concattedrale dell’Immacolata Concezione –, San Pietro extramuros risale nella sua parte più antica alla metà dell’ xi secolo, quando il luogo divenne progressivamente un punto di riferimento della vita religiosa del territorio già prima della fondazione dello stesso borgo. Nella facciata risalente al  xiii secolo, dove un’edicola è sorretta da colonnine avvolte da un serpente intrecciato, è possibile notare i bassorilievi della Madonna con bambino – figura che in modi diversi torna spesso, contrassegnando una fortissima ascendenza sulla religiosità bosana –, dell’Albero della Vita alla presenza di un vescovo, di san Pietro e san Paolo, che compaiono nell’architrave sopra il portale d’ingresso, caratterizzato da finte logge e alcuni archetti.

  Il fiume Temo, del resto, negli ultimi anni – generalmente nella giornata di domenica – è tra i grandi protagonisti delle sfilate del carnevale. Si tratta quindi di un luogo da riscoprire in estate, ma non solo. La ricorrenza – per tradizione considerata la più esuberante e dissacrante di tutta la Sardegna – accanto ai consueti appuntamenti di gioggia laldaggiolu, ghias e gioggia de carrasegare, dopo S’Attittidu e dopo la disperata ricerca del fantoccio di Giolzi Moro, destinato a bruciare nel fuoco del Martedì Grasso, trova nel fiume Temo uno scenario fenomenale. Canoe, kayak e barchette a remi raccolgono i convenuti per dare vita a una sfilata certamente non ripetibile in ogni luogo. Per l’occasione, inoltre, la creatività dei partecipanti viene celebrata con il premio per la maschera più bella della giornata. L’occasione è d’oro per perdersi più tardi – in maschera o senza maschera – in uno dei tanti ristorantini sorti recentemente in prossimità del centro storico: magari per gustare il piatto tipico per eccellenza di Bosa, s’azzada, ovvero l’agliata di razza o gattuccio, preparata con una salsa a base di aglio e pomodoro. Insomma: dal fiume Temo è facile arrivare al mare e… alla cucina di mare. Ma questa, forse, è proprio un’altra storia.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Santadi


  Sa coia maurreddina da Sa domu antiga e da Sa domu ’e paxi fino al sagrato della chiesa di San Nicolò


   


  Il profondo legame con la comunità pastorale e contadina di un tempo si rinnova ogni anno a Santadi nell’antica Coia maurreddina. Generalmente celebrata nei primi giorni di agosto, nello specifico la prima domenica del mese, ma di recente anche nel mese di luglio, Sa coia rappresenta l’antico rito del matrimonio tradizionale, uno dei più importanti – accanto a S’antigu ispusongiu di Busachi, Sa coia antiga di Ussassai e, naturalmente, Sa coja antiga cerexina di Selargius – tra quelli custoditi e celebrati in tutta la Sardegna. 

  Nel piccolo centro – situato nel sud dell’isola, nella regione del basso Sulcis –, il rito di queste nozze ha da tempo oltrepassato le 50 edizioni, evidenziando così l’attaccamento agli usi e ai costumi della comunità del posto.

  La manifestazione si svolge in varie fasi: tutto inizia con i preparativi che precedono il matrimonio, seguiti dal rito della presentazione degli sposi, dalla vestizione degli abiti nuziali nella giornata della domenica, dal corteo, dal rito nuziale vero e proprio e dalla non meno significativa coda del ricevimento conclusivo e dell’invito ai festeggiamenti serali rivolto a tutta la popolazione, su cumbiru. 

  Ogni singolo momento e i più piccoli dettagli dell’appuntamento religioso, e di tutto ciò che lo circonda, vengono curati con minuzia e attenzione singolare: la scelta dei tessuti e il confezionamento degli abiti degli sposi, la partecipazione di decine di gruppi folk, la predisposizione delle traccas, il carro che condurrà i giovani, l’accompagnamento delle launeddas e dei cavalieri, la preparazione del pane tipico, is cocois e is murtuareddas, l’organizzazione del ricevimento conclusivo. Al termine della cerimonia, le madri offrono ai novelli sposi l’acqua da bere, simbolo di vita, per poi cospargere il capo di entrambi con sa gratzia, un insieme di chicchi di grano, petali di rose, sale e monetine – come augurio di prosperità, saggezza e felicità –, e in conclusione al suggestivo rito propiziatorio, rompono il piatto antico che la conteneva.

  La vestizione della sposa e dei suoi familiari – la giovane, come il suo compagno, viene scelta tra i promessi, preferibilmente residenti nel paese – avviene presso gli ambienti del Museo etnografico Sa domu antiga in via Mazzini. Qui, al centro dell’abitato, un edificio costruito agli inizi del Novecento riproduce la tipica abitazione contadina del basso Sulcis: con la camera da letto, la sala da pranzo, la cucina e l’anticamera e il cortile esterno munito di pozzo e di attrezzi per la coltivazione, l’allevamento, la panificazione e la vinificazione. Un telaio in legno è accompagnato dai materiali utili alla tessitura: c’è tutto l’occorrente per la lavorazione del lino e la colorazione naturale della lana.

  La vestizione dello sposo e dei suoi familiari avviene presso Sa domu ’e paxi, tra gli edifici ottocenteschi di via Umberto  i situati nei pressi del Museo Civico Archeologico. Qui, due abitazioni rurali contigue, con corte comune e loggiato, sono state recuperate in tempi relativamente recenti all’interno di un progetto di riqualificazione identitaria e di valorizzazione del luogo.

  Nei pressi di via Mazzini, all’uscita de Sa domu antiga, la domenica mattina lo sposo e il suo corteo incontrano la sposa. La lunga processione che li accompagna si muove sopra sa ramadura, il tappeto di erbe aromatiche predisposto lungo le strade del paese per il loro passaggio: l’ambiente intorno è reso dolce dalle essenze del mirto, dell’alloro, della menta. Tale usanza segue ancora, in occasione di Sa coia maurreddina, come in diverse altre situazioni di festa nell’isola, la tradizione laica legata in passato al passaggio dei sovrani: la strada che avrebbero percorso doveva quindi essere profumata e resa dignitosa. 

  Dopo l’accoglienza riservatagli dalle autorità civili e militari in prossimità del Municipio, i futuri sposi raggiungono il sacerdote sul sagrato della chiesa di San Nicolò, ed ecco che finalmente si svolge il rito religioso, con la messa cantata e la tradizionale omelia in lingua sarda.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Nuoro


  Un atto di devozione al Redentore trasfigurato 
in festa della Sardegna


   


  La Sagra del Redentore è una festa conosciuta in tutta l’isola, le sue origini sono legate alla collocazione, all’inizio del Novecento, sulla cima del Monte Ortobene – 900 metri d’altezza, da cui si domina a 360 gradi la Sardegna – di una statua bronzea del Redentore, in occasione del giubileo sacerdotale di papa Leone  xiii. 

  Il pontefice – conosciuto come “il papa delle encicliche”, ma anche come “il papa dei lavoratori”, autore della fondamentale Rerum novarum del 1891 che diede di fatto avvio alla moderna dottrina sociale della Chiesa cattolica – decise di dare inizio al nuovo secolo innalzando sulle cime di 20 regioni d’Italia altrettanti monumenti dedicati a Gesù Cristo Redentore. Furono dunque scelte 20 località: 19 corrispondenti ai secoli della Cristianità già trascorsi, e una ventesima cima identificata nel Monte Capreo, presso Carpineto Romano, ovvero la città natale di papa Leone  xiii, che simboleggiava il nuovo secolo appena iniziato.

  Un comitato esecutivo – in Sardegna presieduto dal vescovo Salvatorangelo Demartis, con l’organizzazione generale del canonico Pasquale Lutzu – si occupò di definire le caratteristiche dell’opera e di reperire i fondi necessari. Le sottoscrizioni sostenute dalla stampa sarda furono integrate con il ricavato di una lotteria, grazie alla quale si riuscì a raccogliere la somma complessiva di quasi 14.000 lire. Anche la scrittrice Grazia Deledda partecipò alla campagna di sensibilizzazione per la raccolta fondi, facendo anche da mittente di una lettera al quotidiano «L’Unione Sarda», pubblicata nel mese di luglio del 1901, dove si appellava alla bontà e alla gentilezza delle signore e signorine cagliaritane, affinché contribuissero con i loro oggetti personali all’iniziativa delle signore nuoresi allora impegnate nella raccolta. Ogni contributo materiale poteva essere inviato direttamente a casa dell’autrice nuorese e i nomi di tutte le benefattrici sarebbero stati infine pubblicati sui giornali.

  Così, la grande statua – del peso complessivo di 18 quintali e dell’altezza di 7 metri, e fusa a Napoli dal suo autore Vincenzo Jerace – venne divisa in tre parti per poter essere trasferita a Cagliari a bordo del piroscafo Tirso. Giunse in treno a Nuoro nella seconda metà di agosto dell’anno 1901. Al termine dei lavori, il 29 agosto – furono impiegati carri a buoi per consegnare l’opera sulla cima della montagna – si radunarono sull’Ortobene alcune migliaia di fedeli. Una lapide in memoria della moglie dello scultore Jerace, scomparsa proprio in quegli stessi giorni, fu posta ai piedi della scalinata, con le parole della stessa Grazia Deledda – affettivamente coinvolta in tutta la vicenda – che offriva «il fior della preghiera al Redentore».
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    Francobollo commemorativo dedicato alla scrittrice nuorese Grazia Deledda.


   


   


  Nel giro di poco tempo, l’appuntamento si è trasformato in una delle manifestazioni religiose più partecipate della Sardegna. Ogni anno, infatti, si ripete il pellegrinaggio al monte e la celebrazione della messa solenne, proprio in prossimità del 29 agosto. Nel corso del Ventennio fascista i festeggiamenti civili si articolavano nei canti popolari, nelle corse dei cavalli, nei fuochi d’artificio, nella sfilata in abito tradizionale, e confluirono tutti in un appuntamento stabile della domenica che precede la festa religiosa, che ormai per tradizione ha preso il nome di Festival del folklore. La sua evoluzione da ricorrenza religiosa ad appuntamento folkloristico, dunque, alla fine degli anni Trenta del secolo scorso, sollecitò le autorità ecclesiastiche a individuare un valido compromesso che conservasse l’autenticità dell’evento stesso. I gruppi in abito tradizionale avrebbero allora partecipato a una breve processione religiosa, ma la festa si sarebbe comunque sviluppata in due giornate differenti, distinguendo tutti gli aspetti strettamente identitari, celebrati nella giornata della domenica, da quelli legati alla spiritualità, nella ricorrenza ufficiale del 29 agosto.

  Lo scrittore nuorese Marcello Fois, rievocando i giorni delle origini, considerava:


   


  durante i primi anni del Novecento i festeggiamenti religiosi e quelli laici erano profondamente separati. Al monte si pregava, in bidda si esponevano prodotti locali in stand pomposamente chiamati «esposizioni» dai giornali dell’epoca. Il modello erano le grandi esposizioni moderniste internazionali. C’era il padiglione «alimentare» con dolci, vini e formaggi; c’era il padiglione «manifatturiero» con tappeti, ceramiche, ricami; c’era il padiglione «tecnico» con le ultime scoperte in fatto di aratura, potatura, mungitura, tosatura ecc. C’erano tanti sassaresi in giro «che sembrava di girare per quella città». Pensate all’impatto. Si stava costruendo una dignità civica. Nella Sardegna dentro alla Sardegna, nella terra dei briganti, la Via Majore era illuminata come Piedigrotta, il sindaco dannunzieggiava nel discorso inaugurale, la lingua nazionale, quella dell’economia per intenderci, la faceva da padrona. Provinciali meravigliosi che si erano messi in testa di fare un salto di qualità. Intorno la gente continuava a essere quella che era, ad avere una lingua intima e una lingua pubblica, a ballare il valzer e il ballo tondo, a vestire in borghese e in costume.46


   


  La statua del Redentore, dunque, simbolo originariamente soltanto religioso, si ritrovò ad assumere molteplici significati, richiamando a sua volta due diversi atteggiamenti della comunità del posto nel proprio rapporto con il mondo.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  44 Luigi Vittorio Bertarelli, Sardegna, cit., pp. 79-80.


  45 Cfr. Massimo Pittau, Compendio della civiltà dei sardi nuragici, Ipazia Books, Sassari 2018, p. 186.


  46 Marcello Fois, In Sardegna non c’è il mare, cit., pp. 65-66.


  Stagioni della terra


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Turri


  La festa regionale della mietitura e trebbiatura del grano


   


  Organizzata per la prima volta nel 1994 – ripetuta ancora oggi generalmente tra l’ultimo fine settimana di giugno e il primo fine settimana di luglio –, la festa regionale della mietitura e trebbiatura del grano di Turri è una rievocazione storica dell’antica tradizione contadina. Nel passato dell’isola, ancor più che ai nostri giorni, l’inizio dell’estate era contrassegnato dalle attività della campagna, che coinvolgevano tutta la famiglia e interessavano in modi diversi tutta la comunità. La singolare festa organizzata nel piccolo centro della Marmilla – peraltro conosciuto anche come patria dello zafferano, secondo un primato condiviso in Sardegna con San Gavino Monreale –, tra la Giara di Gesturi e la Giara di Siddi, è il luogo ideale per la rievocazione delle abitudini del lavoro di un tempo.

  Le attività hanno inizio all’alba, quando is messadoris, cioè “i mietitori”, e sas spigadrixis, cioè “le spigolatrici”, ripetono i sapienti gesti della mietitura a mano, tagliando il grano con la falce e raccogliendolo in piccoli fasci. 
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    Contadini in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  Dopo la sistemazione dei covoni nell’aia – allestita all’interno del Parco degli ulivi secolari in località Molinu –, i lavoratori si riuniscono per su murzu, cioè per la colazione a base di formaggi e ortaggi prodotti negli orti della zona, in un tradizionale appuntamento contadino che per l’occasione è rinforzato dall’immancabile bicchiere di vino nero. Qui, i protagonisti sono i pomodori e le cipolle: accanto alle case, circondate da ampi muri e piccoli cortili, si diffondono piccoli appezzamenti di terra coltivata, a uso familiare. Presso il Parco degli ulivi, almeno 200 piante secolari sono custodite in due ettari di terreno dalla comunità del posto.

  Il pomeriggio è dedicato alla trebbiatura, condotta con un antico strumento messo in movimento da un trattore a testa calda, una trebbia meccanica risalente agli anni Cinquanta o da un giogo di buoi. Così si rinnova, alla fine della giornata, il rito de s’incungia, una sfilata guidata dal carro a buoi carico di grano, accompagnato dal gruppo di messadoris e spigadrixis con la partecipazione di gruppi folk della zona. 

  Il contesto della festa di Turri è generalmente propizio per l’allestimento di un mercatino dei prodotti della zona. La stagionale fine della mietitura è così suggellata dalla classica maccarronada, la spaghettata tradizionale che offre ristoro ai presenti.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Lanusei


  La piccola patria delle ciliegie nel cuore dell’Ogliastra


   


  A Lanusei, tra la fine del mese di giugno e i primi giorni di luglio si rinnova l’appuntamento con la Fiera delle ciliegie. Per l’occasione si aprono le cantine del paese, nelle quali è possibile gustare il vino locale e conoscere i piatti tipici – tra le autentiche prelibatezze del posto ci sono i culurgiones e le coccois prenas, ma nei vari magasinos è possibile gustare specialità di ogni genere che vanno dalle lumache cucinate al sugo alla trippa, ai ceci con le cotiche, al finocchietto, alle carni arrosto –, che sono il biglietto da visita del territorio. 

  Un percorso tra gli antichi mestieri offre ai visitatori l’opportunità di conoscere alcune delle principali botteghe artigiane, da quella del fabbro a quella del falegname, conducendo i più curiosi fino alla riscoperta della lavorazione del tipico pane pistoccu e moddissosu.
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    Una donna indossa l’abito tradizionale di Lanusei in una stampa dell’Ottocento.


   


   


  In parallelo all’evento della Fiera delle ciliegie, la Pro Loco di Lanusei, in collaborazione con il Comune e diverse associazioni e realtà del territorio, di recente ha dato vita alla manifestazione podistica Corri con le ciliegie, nata soprattutto per avvicinare i bambini al mondo del podismo, ma i cui aspetti agonistici sono legati alla Federazione italiana di atletica leggera. Questo ha permesso di attirare numerosi sportivi all’interno dell’ambito stesso della manifestazione.

  Tutto il centro di Lanusei – cuore della regione storica dell’Ogliastra – è coinvolto nell’appuntamento che ormai da alcuni decenni si ripete per tradizione: il Museo diocesano con le sue mostre, la Scuola civica di musica per l’Ogliastra con i suoi concerti, gli operatori commerciali con i loro servizi e le loro strutture, la Casa del Mobile che nell’estate del 2022 ha permesso l’allestimento della mostra di pittura e incisione dei grandi maestri sardi del Novecento (Stanis Dessy, Mario Delitala, Antonio Ballero, ecc.). 

  Inserita come stazione all’interno della linea ferroviaria turistica Mandas-Arbatax del trenino verde, arrampicata su un costone del parco del Gennargentu, Lanusei si è sviluppata in un territorio che è stato abitato fin dalla preistoria. Qui, un importante complesso nuragico sorge sull’altipiano granitico del bosco di Selene (o Seleni), dove si diffondono lecci, roveri, castagni e pioppi tra le sorgenti d’acqua e la macchia mediterranea. Nel cuore dell’ampio parco si trovano ancora i basamenti di un nuraghe, alcune capanne di un villaggio e due tombe di giganti – i monumenti più significativi in questo sito –, datati tra il Bronzo medio e il Bronzo finale,  xv-xii secolo a.C., con il corridoio coperto conservato in discrete condizioni e la loro esedra.
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    Veduta panoramica di Lanusei in un’incisione risalente alla fine dell’Ottocento.


   


   


 Nel centro dell’Ogliastra – sede della locale diocesi e della prima casa dell’ordine dei Salesiani in Sardegna, qui dall’inizio del Novecento –, al di là del salotto cittadino, oltre casa Mameli, dimora natale di Goffredo, si trova il pregevole palazzo Piroddi progettato da Gaetano Cima. Lo spirito religioso del popolo ha trovato rappresentazione nella cattedrale seicentesca di Santa Maria Maddalena, nel santuario della Madonna d’Ogliastra e nelle piccole chiese sorte al di fuori dell’abitato: quella dedicata ai santi Cosma e Damiano e la chiesa di Maria ausiliatrice.

  Il soggiorno estivo a Lanusei può essere un punto di partenza efficace per raggiungere le spiagge situate nei pressi della vicina Tortolì, ad appena 18 chilometri in automobile: sono Cala Moresca, nell’abitato di Arbatax, la spiaggia di Porto Frailis e il Lido di Orrì. A Portu Santoru, un porticciolo abbandonato è situato in un territorio interessato da una concessione mineraria soprattutto nella prima metà del Novecento.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Baressa


  Il gusto amaro e dolce del paese delle mandorle


   


  La Sagra della mandorla si svolge ogni anno a Baressa intorno alla prima metà di settembre. Per l’occasione, le stradine in acciottolato del piccolo centro – poche centinaia di abitanti nella regione storica dell’alta Marmilla, a circa 40 chilometri in automobile da Oristano – accolgono i visitatori tra le case contadine, conservate nel rispetto dei canoni architettonici di un tempo, con i portali antichi e le loro corti. 

  I mandorli in fiore nei pressi dell’abitato caratterizzano il paesaggio invernale, ma nel cuore dell’estate i frutti sono ormai pronti per essere raccolti. Qui, un albero nato in tempi recenti contribuisce a caratterizzare il centro del borgo: Il mandorlo. Sono molte le cose che, a Baressa, richiamano la coltivazione tradizionale e rimandano ai segreti custoditi dalle famiglie del posto. 

  La sagra di settembre si trasforma in una vera e propria mostra-mercato, in cui è possibile assistere alla preparazione di pani e dolci tipici, principalmente preparati con le mandorle raccolte nel circondario – gateau, amaretti, gueffus, pan’e sapa –, dove peraltro è particolarmente ricca anche la produzione di olio e vino. 

  Botteghe dedicate agli antichi mestieri artigiani – sono celebri quelle in cui si confezionano i cestini in canna e olivastro, sos catteddus – aprono le loro porte ai più curiosi. Nel vicino parco Marrogali, luogo ideale per una breve sosta, dimorano centinaia di ulivi secolari.

  I pannelli esplicativi della Sagra della mandorla, predisposti per l’occasione, illustrano le varie fasi della mandorlicoltura: sa scudidura cioè “la bacchiatura”, eseguita con lunghi bastoni di legno detti fruconis e petias; sa boddidura cioè “la raccolta”; la smallatura che permette di separare il guscio esterno – eseguita anticamente con un martello in pietra, su ghillitoneddu – e sa scroxiadura, “la sgusciatura”.

  Per la Sagra della mandorla, inoltre, Baressa apre le porte di un caratteristico edificio risalente alla seconda metà dell’Ottocento, in cui è allestita una casa museo. Qui sono riprodotti i diversi ambienti delle dimore contadine: la camera da letto, la dispensa, la camera destinata al lavoro al telaio, il deposito per i cereali e il ricovero degli animali. Sono visibili anche aratri e attrezzi – oltre a una macina con frantoio, torchio e macina del grano, proposta in un altro ambiente –, tra quelli dedicati al lavoro nei campi, disposti nello spazio del cortile.

  La chiesa parrocchiale dedicata a san Giorgio martire, edificata nel Seicento, con la sua campana cinquecentesca e le vetrate artistiche, pur essendo stata oggetto di numerosi interventi nel corso del tempo, è considerata parte fondamentale del patrimonio storico e architettonico del piccolo centro. Nei locali della sagrestia è allestita un’interessante mostra permanente di statue lignee policrome. Ma, in particolare, al suo interno è custodita anche la statua che un tempo era venerata nel villaggio scomparso di Atzeni – dove è stata ricostruita una chiesa nel sito andato perduto nella prima metà del Settecento –, nato in epoca medievale al di sopra di un precedente insediamento punico-romano. 


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Bonorva


  Degustazioni e laboratori in onore de su zichi, 
pane duro che si cucina


   


  Nei territori interessati dalle regioni storiche del Logudoro e del Meilogu, dove ricade il piccolo centro di Bonorva, situato nella parte settentrionale dell’altopiano di Campeda, il pane zichi è una specialità prodotta in due varianti, quella morbida e quella dura. Oggi i panifici industriali della zona lo distribuiscono in tutta l’isola, complice anche la posizione del piccolo centro, situato ad appena 50 chilometri dalla città di Sassari. Oltre all’approvvigionamento per la comune fruizione quotidiana – su zichi può essere consumato come alternativa al pane comune –, il tipico prodotto bonorvese è tradizionalmente considerato un’ottima alternativa anche alla pasta. Le tecniche di lavorazione vengono fatte risalire a epoche remote, ma naturalmente la tecnologia (i forni elettrici e quelli a gas, la sfogliatrice, l’impastatrice) gli hanno permesso di adattarsi a ritmi e consumi moderni.

  Il pane zichi ha forma circolare e viene preparato in spianate sottili con farina di grano duro, sale, acqua, lievito o fremmentalzu, cioè un pezzetto di pane conservato dalla panificazione precedente, sciolto nell’acqua tiepida fino al suo dissolvimento.

  La particolarità dello speciale pane di Bonorva – che ha fatto la sua fortuna persino nei menu di numerosi chef specializzati nel suo utilizzo – risiede proprio nella possibilità di essere cucinato in diversi modi: il pane uddidu, cotto in brodo di pecora o in un saporito brodo di lardo e prezzemolo, oppure su pane a fittas, condito con sugo e formaggio pecorino. Gli stessi produttori favoriscono questo specifico mercato, confezionandolo in modo apposito e già suddiviso in piccoli pezzi, quando è ormai diventato duro.

  Intorno alla metà di agosto, a Bonorva si svolge la Sagra del zichi. Per l’occasione, nel paese si organizzano degustazioni, laboratori ed è possibile acquistare ottimi prodotti rigorosamente a chilometro zero. Il centro del Meilogu è anche noto per una ricca produzione artigianale di tappeti, che è possibile ammirare in una piccola mostra-mercato generalmente predisposta per la ricorrenza.

  Una breve visita a Bonorva può essere l’occasione per andare alla scoperta del suo interessante territorio. Abitato fin dall’epoca prenuragica, il circondario è impreziosito dalla presenza della necropoli di Sant’Andrea Priu, complesso funerario situato a circa 10 chilometri dal paese. Il sito è composto da una ventina di domus de janas risalenti al  iv-iii millennio a.C., scavate su una parete a poche centinaia di metri dalla chiesetta trecentesca di Santa Lucia. Tra queste tombe è celebre quella chiamata “del capo”, per via delle sue dimensioni, articolata in ben 18 camere. Trasformata in chiesa cristiana rupestre e intitolata a sant’Andrea, la tomba fu intonacata e affrescata con scene del Vangelo. I resti delle pitture murali riscoperte al suo interno, parzialmente conservate, rendono la visita al sito preistorico ancor più ricca di mistero e particolarmente suggestiva. Al suo esterno, il cosiddetto “campanile” è un grosso masso in trachite che sembra riprodurre un toro sacro, secondo alcuni venerato anticamente dagli isolani che lo consideravano una potente divinità.
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    Veduta della scala di Bonorva in un’incisione della prima metà dell’Ottocento.


   


   


 All’estremità della piana di Santa Lucia è ubicata una piccola fonte cultuale di età nuragica, Su Lumarzu, con il suo atrio e la sua celletta in cui si raccoglie acqua sorgiva, curiosamente caratterizzata dalla presenza di una croce latina, evidentemente incisa in età cristiana.

  Dalla seconda metà dell’Ottocento il piccolo villaggio medievale di Rebeccu è diventato una frazione di Bonorva. La sua piccola comunità era una volta dedita alla coltivazione di vigne e frutteti particolarmente generosi nella zona. Interessato da un importante fenomeno di abbandono a partire dal secondo Dopoguerra, il centro è oggi pressoché disabitato, esiste solo un ristorantino caratteristico che conserva ancora oggi una traccia eloquente della vita di un tempo. 

  Eppure, secondo alcuni la villa di Rebeccu aveva una certa importanza in età medievale, per via della presenza della chiesa di Santa Giulia e delle chiese di San Lorenzo e di Sant’Andria, costruite sulle fondamenta di un nuraghe, oltre che su quella di Santa Maria de su Pedazzu, i cui resti sono difficilmente individuabili. A oggi, dell’antico castello si conservano soltanto pochi resti, ma proprio attorno alle quattro chiese si erano originariamente costituiti i primi quattro nuclei della comunità.


  Attività all’aria aperta


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Villasimius


  Le meraviglie di Punta Molentis si rivelano solo a pochi


   


  Inserita all’interno dell’area marina di Capo Carbonara, situata nel territorio comunale di Villasimius, nel sud della Sardegna, la spiaggia di Punta Molentis si trova senza ombra di dubbio in una delle località marine più affascinanti dell’intera isola. È questo uno di quei luoghi che, una volta raggiunti – seguendo la provinciale per Castiadas e Costa Rei –, non faticano di certo a rimanere nel cuore.

  Il mare di Punta Molentis è verde turchese e azzurro, cristallino, e la spiaggia è bianca e rosa. Qui, un tempo, is molentis, “gli asini”, venivano utilizzati come mezzo di trasporto presso le cave allora attive nel territorio. È facile individuare nella zona, infatti, grandi rocce di granito: il mare bagna da una parte la spiaggia candida che si prolunga andando a formare un arco, dall’altra i grossi massi disposti dal tempo come guardiani appena al di sopra delle acque. Un piccolo promontorio racchiude i segreti di Punta Molentis, raggiungibile in pochi minuti a piedi fino alla sua cima. La fatica (poca) è ben ripagata dalla sorpresa finale, quando il paesaggio circostante si mostra in tutto il suo splendore. Nella stessa località si trovano i resti di un nuraghe, che prende appunto il nome della stessa spiaggia.
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    Veduta di Villasimius in una cartolina d’epoca.


   


   


  Circondata dalla macchia mediterranea, tra cactus dai fiori colorati, Punta Molentis ha un fondale basso e sabbioso sicuramente adatto ai più piccoli. Eppure, in piena stagione le sue meraviglie rimangono segrete ai più: l’accesso contingentato richiede la prenotazione di un biglietto, perché è permesso accedere alla spiaggia solo a un numero ristretto di persone al giorno, stabilito all’inizio della stagione.

  L’area marina protetta di Capo Carbonara, di cui Punta Molentis fa parte, è piuttosto nota – oltre che per le specie ittiche che popolano il suo mare e la bellezza struggente del territorio che la caratterizza – per la presenza di numerosi relitti: il relitto dell’Eagle, la galera romana, il veliero spagnolo e il traghetto Elba Ferry. 

  Il mare in Sardegna – benché lo si possa in un certo senso considerare bello ovunque – è una forza ambigua per i suoi abitanti, come se la sua bellezza possa rivelarsi in realtà dolorosa, in un rapporto profondo e quotidiano come quello degli isolani con il loro territorio. Questo senso del tragico è stato così rievocato nel Viaggio in Sardegna di Michela Murgia, pubblicato per Einaudi nel 2008:


   


  I detti popolari spesso spiegano meglio di mille indagini antropologiche la circospezione delle popolazioni costiere verso il mare; molto chiaro in merito è lo strano modo di dire utilizzato nei paesi della costa del Sinis, comunità originate in gran parte proprio dallo spopolamento violento dell’antica città fenicio-punica di Tharros; mentre altrove è uso liquidare le persone che si fanno pregare dicendo appunto che «a pregare si va in chiesa», nel paese di Cabras si dice curiosamente a pregai a mari, cioè che a pregare si va al mare. L’espressione richiama molte immagini diverse, tutte evocative di situazioni di pericolo, e tutte ugualmente suggestive: la donna sulla riva che aspetta il ritorno del suo compagno uscito con l’illusione di una bonaccia duratura, l’uomo che sulla barca invoca perché la notte non gli porti nella rete solo acqua e alghe, la sentinella sulla torre che mormora alla vista dell’orizzonte incrostato di navi straniere, e forse anche l’ultimo pensiero lucido di chi tra le onde chiede di avere salva la vita. Tutte queste situazioni, oltre a suscitare comprensibili invocazioni ai numi, sottintendono il mare come la più pericolosa tra le ricchezze sarde.47


   



   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Dorgali


  Dalla “Sardegna quasi sconosciuta” di Little-known Sardinia 
al Parco Museo S’Abba Frisca


   


  Nel 1916, Helen Dunstan Wright pubblicò su «The National Geographic Magazine» un lungo contributo intitolato Little-known Sardinia, “Sardegna quasi sconosciuta”, accompagnato da una ventina di scatti per la maggior parte realizzati dal marito Charles Will Wright, già direttore dell’Ufficio federale delle Miniere degli Stati Uniti e vicedirettore del sito minerario di Gennemari ad Arbus48. Il consiglio dell’autrice era quello di abbandonare le rotte indicate dalle guide turistiche, dopo essere partiti da Civitavecchia per sbarcare nel Golfo degli aranci, magari raggiungendo il sud e affittando un’automobile a Cagliari e dedicando almeno una settimana ai propri viaggi. La Sardegna, sosteneva Helen Dunstan Wright, ricorda parti dell’Arizona o del Montana, per via di quelle sue caratteristiche rocce di granito. Raggiungendo l’isola, quando il suo profilo inizia a delinearsi a un giorno di navigazione da Napoli, vincono i profumi delle erbe e dei fiori che dominano il golfo, con le essenze tipiche del cisto, delle ginestre e del rosmarino. Il Gennargentu, allora, le sarebbe apparso come una specie di Svizzera della Sardegna: ma attenzione – mette grossomodo in guardia in questi termini Dunstan Wright – in questa terra il viaggiatore è un ospite, non un turista e cioè «una preda su cui balzare addosso»49.

  Il lavoro della corrispondente americana – che aveva a lungo vissuto in Italia e per diversi anni anche nell’isola, nei pressi di Ingurtosu, nella cosiddetta villa Wright – raccontava questa terra insolita cogliendone aspetti diversi: la Barbagia, Macomer, Cagliari, i nuraghi e i sardi con quei loro abiti così “pittoreschi”. Nel suo contributo non c’è spazio per la bellezza delle spiagge, il turismo balneare era ancora lontano. Per la giornalista, i mesi di maggio, giugno e ottobre erano piuttosto i più propizi per fare un viaggio nel cuore della Sardegna, quando i campi coltivati sono verdi, i fiori selvatici profumati e il clima meno instabile. 

  L’articolo di Helen Dunstan Wright era tra l’altro corredato da una foto raffigurante Pietro Andrea e Vincenzo Secci, intenti a lavorare nel loro terreno di S’Abba frisca, nel territorio di Dorgali. Proprio lì, nel cuore della vallata di Littu, tra la Barbagia di Nuoro e la Barbagia di Ollolai, ad appena 4 chilometri dall’abitato, sorge adesso uno dei più interessanti parchi tematici dedicati alla Sardegna. La vecchia azienda agricola di famiglia, estesa in un’area di circa 3 ettari, si sviluppa in un percorso guidato lungo 400 metri, che si estende tra alberi secolari e camminamenti, siepi di macchia mediterranea e piante officinali. L’area è popolata da ginepri, lecci, carrubi, lauri, viburni e tamerici. Il viale è costeggiato da palme nane, mirti, olivastri, oleandri, corbezzoli e lentischi.
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    Scorcio di campagna sarda con emergenze archeologiche in un’illustrazione di Alberto La Marmora.


   


   


  È possibile accedere al Parco Museo S’Abba Frisca superando un ingresso in pietra basaltica, subito dopo sarà evidente che l’elemento maggiormente significativo è naturalmente l’acqua: il parco, dominato dai bastioni calcarei del Supramonte – ancora adesso di proprietà e gestione privata –, prende infatti il nome dalla generosa sorgente di S’Abba frisca, le cui acque scivolano tra cascate e fontane, mentre tra la vegetazione si sviluppa un laghetto popolato da gallinelle, anatre, germani e tartarughe. 

  Il territorio in cui è situato il parco merita davvero di essere riscoperto nel cuore dell’estate: S’Abba Frisca si trova a pochissimi chilometri da Cala Cartoe e Cala Gonone, dove è peraltro possibile imbarcarsi per dirigersi verso Cala Fuili, Cala Luna o verso le grotte del Bue marino.

  Gli aspetti botanici e delle tradizioni popolari del territorio sono affrontati all’interno di 15 diversi ambienti, dai luoghi del lavoro – il cortile del contadino, l’angolo del fabbro, la capanna del pastore – fino a quelli della vita quotidiana nelle abitazioni del passato, corredati da circa 5000 reperti e oggetti della civiltà contadina e agropastorale, come gli strumenti per la produzione del formaggio, il forno per il pane, il telaio, i torchi per la lavorazione del vino cannonau, il frantoio con la pressa per la produzione dell’olio d’oliva e il vecchio pozzo con la noria a trazione animale.

  Molti di quelli che ai giorni nostri potrebbero apparire luoghi comuni sulla Sardegna e sui suoi abitanti, nel Parco Museo di Dorgali – come nel contributo di Helen Dunstan Wright per il «National Geographic Magazine» – dovrebbero invece essere riscoperti in tutta la loro semplicità, cogliendone anche il lato, per così dire, più malinconico e meno artefatto. Si potrebbe dire che la Sardegna di un tempo è ormai agli occhi del mondo meno sconosciuta? Comunque, la giornalista americana, nel suo contributo del 1916, chiosando con un curioso aneddoto, scrisse:


   


  per conoscere a fondo la vera vita degli abitanti di quest’isola isolata bisogna visitare i suoi paesi. È nella metà est dell’isola, tra le montagnose valli e nei piccoli paesi che vivono i veri Sardi. Qui li si può trovare in ottima salute e di bell’aspetto, generosi, ospitali, uomini d’onore e piuttosto poveri. La buona educazione è portata talvolta all’estremo. Spesso quando si attraversa un piccolo paese le donne, i bambini, i vecchi, seduti sui gradini sull’uscio di casa, si alzano e ti augurano “buon viaggio”; o se capita a mezzogiorno “buon appetito”. Anche ai ragazzi viene insegnato a togliersi il berretto quando passano dei forestieri; se capita di passare di lì in automobile e ci si ferma per tirare fuori la propria kodak, una folla di giovanetti spunta fuori intorno alla macchina, tutti ansiosi di essere ritratti. Rifiutare una tazza di caffè o di liquore quando si è in visita in una casa è grande scortesia e anche i più poveri hanno qualcosa da offrire.

  Parlando in generale sembra che i paesani si sentano in qualche modo maltrattati e che non realizzino i loro diritti. Vediamo l’atteggiamento del tutto inusuale dell’uomo nel caso che segue: mentre andavamo in macchina lungo una strada nella valle che conduce a Cagliari, vedemmo di fronte a noi un uomo sul suo cavallo. Subito smontò in gran fretta e, tenendo il cavallo per le redini, scese nel profondo fossato ai margini della strada. Quando la macchina lo raggiunse, egli era così interessato a quella che, forse, era la prima macchina che vedeva in vita sua, che dimenticò il cavallo, il quale inaspettatamente con un balzo nel fossato gli venne addosso rovesciando lui e le sue bisacce da sella nel fango. Quando noi ci fermammo per esaminare il danno fatto e per aiutarlo a risalire lui era molto compiaciuto e si diffondeva parecchio nel chiederci scusa per averci disturbato e diceva: “Scusatemi, scusatemi è stata colpa mia”.50


   


  Il Parco Museo S’Abba Frisca organizza periodicamente (o su richiesta) delle dimostrazioni di arti e mestieri. È quindi possibile assistere al lavoro degli artigiani, direttamente negli ambienti ricostruiti fedelmente sugli originali, impegnati nella realizzazione di cesti e strumenti musicali, nella lavorazione della filigrana e nelle attività di filatura, tessitura e colorazione della lana. Comitive e scolaresche possono raggiungere il parco per partecipare a laboratori didattici su prenotazione, come quelli sulla macinazione del grano con la mola asinara, sulla ferratura del cavallo, la produzione del pane carasau e del formaggio, l’estrazione dell’acqua dal pozzo con la noria, la forgiatura del ferro e i laboratori di cucina. Del resto, le attività di fattoria didattica del Parco Museo S’Abba Frisca sono strutturate su temi appositamente studiati per i più piccoli. Un laboratorio è dedicato alla scoperta delle diverse specie equine e alla loro importanza nell’economia familiare di un tempo, con approfondimenti sul cavallo, l’asino sardo e l’asinello dell’Asinara. Realizzato in collaborazione con il Corpo Forestale, è possibile frequentare anche un laboratorio dedicato alle specie della macchia mediterranea che conduce alla raccolta di campioni, all’osservazione e alla classificazione delle specie più particolari. Naturalmente, esiste anche un laboratorio dedicato all’acqua e alla sua importanza, che accompagna i partecipanti fino al cuore dell’ecosistema acquatico analizzando le sue piante e i suoi animali, ma permette anche di scoprire la semina, l’innaffiatura, il laghetto, la sorgente, le cascate e le fontane. 


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Sedilo


  Il leggendario retroscena dell’Ardia in onore 
di san Costantino


   


  A Sedilo, i giorni 6 e 7 luglio sono dedicati all’Ardia di San Costantino. Nel volume incentrato sulla Sardegna dell’enciclopedia delle regioni Meravigliosa Italia, curata da Valerio Lugani, si racconta della folle corsa e si descrive il contesto in cui va a collocarsi questa manifestazione:


   


  Alla festa di Sant’Antine sono rappresentati quasi tutti i paesi dell’isola: con i loro costumi, con i prodotti della terra e dell’artigianato, con i cibi tradizionali, con i vini più generosi. Sulla pianura incenerita dall’Estate, sul sagrato e sulle colline sciamano e s’intrecciano i cori delle fanciulle di Osilo, di Fonni, di Désulo, di Sennori, di Ploaghe, di Cábras, col capo avvolto in nitide bende o adorno di fazzoletti a fiorami, o serrato entro cuffie variopinte, con il corpo chiuso nei giubbetti scarlatti o d’argento e oro, con la gonna increspata da mille pieghe o listata di seta e di ricami…

  Frattanto i mercanti gridano la loro merce. Quelli di Milis, le arance e il Vernaccia; quelli di Cábras, «su pisci ’e iscatta»; i Nuoresi, l’aranciata; quelli di Villacidro e di Santu Lussurgiu, «s’abba ardente» (l’acquavite); i Bosani, i pizzi e i merletti; gli Isilesi, le bisacce e le coperte fiorite; quelli di Osilo, l’orbace; quelli di Castelsardo e di San Vero Milis, i cestelli e le «corbulas»…

  […]

  Sull’ora del tramonto, i cavalieri si raccolgono davanti alla casa del parroco. Questi consegna agli «obrieri» tre bandiere, una bianca, una gialla e una rossa. E la marcia s’inizia fra le salve dei fucili.

  Precede la guardia d’onore. Segue il parroco sul cavallo, poi i vessilliferi e la massa dei cavalieri. Allorché questa giunge presso una pietra (nella quale, per la sua forma bizzarra, il popolo scorge una donna così tramutata per la sua irriverenza verso il Santo) il sacerdote intona le preghiere in lingua sarda.

  Poi la cavalcata si snoda per un sentiero dirupato. A un certo punto, il «capo-obriere» dà un segnale e tutta la turba si abbandona ad una carica folle. Giunti dietro la chiesa, i cavalieri si arrestano per un attimo, poi, compiuti sette giri intorno, con lena rinnovata corrono verso il pendio e precipitano nella discesa, per compiere altri tre giri intorno alla pietra. L’ultima galoppata tumultuosa è verso la chiesa, per salutare il Santo guerriero. Allora tutte le bandiere si abbassano, tutte le fronti si scoprono…51


   


  L’evento ha una funzione memoriale che rispetta i canoni della tradizione popolare, rievocando la battaglia di Ponte Milvio del 28 ottobre 312. In quell’occasione, Massenzio, proclamatosi augusto dell’Italia e dell’Africa e dopo aver ottenuto l’appoggio del senato, giunse a scontrarsi contro Costantino. Quest’ultimo, nonostante la netta inferiorità numerica, inflisse una sonora sconfitta al suo rivale, dopo aver avuto la celebre visione di una croce di luce con la scritta, tradotta in latino, In hoc signo vinces, “in questo segno vincerai”.

  Sono generalmente un centinaio i cavalieri che discendono a passo sfrenato lungo il percorso che prende avvio da Su Frontigheddu e giunge al santuario dedicato al santo, ovvero alla chiesa campestre affacciata sul lago Omodeo. A guidare la corsa ci pensa Sa prima pandela, seguita da due cavalieri scelti a sua discrezione, sa segunda e sa terza pandela, detentori delle bandiere, che insieme a una scorta che li accompagna rappresentano l’esercito di san Costantino. Dietro il gruppo, segue il resto dei partecipanti che rappresenta l’esercito pagano di Massenzio.
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    Il cavallo sardo in un’antica incisione.


   


   


  L’Ardia si affaccia dunque a Su Frontigheddu, dove la folla riempie la vallata e, tra un’invasione di campo e una sbirciata furtiva, attende l’arrivo degli uomini al galoppo. Il gruppo parte all’improvviso, tra la polvere e le grida dei presenti che attendono nei pressi del santuario, raggiungendo la chiesa dove si procede al passo, compiendo alcuni giri attorno al tempio stesso. Quando il capo-corsa sprona il cavallo, la folle corsa riprende tra la gente in festa, procedendo ancora per un numero imprecisato di giri. 

  L’evento si ripete la mattina del 7 luglio all’alba ed è seguito dalla processione in onore del santo che si tiene nel pomeriggio.

  Già nell’Ottocento, Vittorio Angius giunse a sospettare che le celebrazioni non avessero avuto origine per dedizione all’imperatore romano, ma piuttosto al figlio di Mariano, giudice di Torres, Costantino  i Regolo di Torres. Nei primi tempi, quest’ultimo sarebbe stato il protagonista della rievocazione, dato che alla sua morte è ricordato come santo dalla gente del posto, ed essendo noto anche per aver fatto costruire la Basilica di Saccargia e per aver organizzato una vittoriosa spedizione contro i Mori, nei pressi delle Baleari.

  A favore della tesi che individua nel regolo il protagonista, alcune teorie stabiliscono un legame significativo tra il vicino centro di Scano di Montiferro e il territorio di Sedilo, in cui si trova appunto la chiesa del santo. Del resto, l’atto di donazione dell’antico tempio di San Pietro di Scano di Montiferro, con le sue pertinenze e il diritto di pesca nel fiume Temo di Bosa, fu firmato proprio da Costantino  i di Torres e da sua moglie Marcusa di Gunale, in favore dell’Eremo di San Salvatore di Camaldoli, nell’aprile del 1113. Poco più tardi, essi acquisirono anche la chiesa di San Costantino di Sedilo, insieme al bestiame, alle terre e ai servi. Il rapporto con Scano di Montiferro è consolidato da una leggenda: fu un certo Giommaria Ledda, originario proprio del piccolo centro nella regione storica del Montiferru e fatto prigioniero dai terribili Mori, che una volta liberato costruì la chiesetta in territorio di Sedilo, dedicandola proprio a Costantino. Ma l’identità del santo, nella leggenda tramandata, si confonde con quella dell’imperatore: apparsogli in sogno durante la cattività, Costantino (imperatore) gli avrebbe chiesto l’edificazione di un tempio in suo onore, sulla cima di Monte Isei. Quando l’opera fu portata a compimento, probabilmente la venerazione del santo ebbe inizio. Del resto, riguardo il piccolo tempio – realizzato in stile gotico catalano nell’impianto, risalente al  xvi secolo, ristrutturato nel  xviii – non si è mai conosciuto l’esatto anno di fondazione.

  Per molto tempo, i compaesani di Giommaria furono a capo dei festeggiamenti, in compagnia del clero locale e della confraternita di Santa Croce. Un fatto di cronaca risalente all’inizio dell’Ottocento – forse un litigio, in cui qualcuno avrebbe persino perso la vita – segnò la rottura tra le due comunità di fede: gli scanesi non avrebbero più partecipato ai festeggiamenti di Sedilo, stabilendo che la ricorrenza si celebrasse in casa, dal 12 di settembre del 1928, più tardi il 7 luglio, in concomitanza con la festa sedilese. Ma questa, del resto, è soltanto una leggenda.52


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Gavoi


  Nel profondo cuore della Sardegna c’è L’isola delle storie


   


  Nei primissimi giorni di luglio, a partire dal 2004, si svolge a Gavoi, nella Barbagia di Ollolai, il festival letterario L’isola delle storie. La manifestazione culturale – oggi considerata tra le più raffinate nel suo genere – si propone come un evento di ampio respiro, nato dall’idea di un gruppo di scrittori sardi prevalentemente originari dell’area del cagliaritano. 

  Oggi il presidente dell’associazione L’isola delle storie è il nuorese Marcello Fois. Nei giorni della rassegna Gavoi è animata da migliaia di persone, un afflusso di lettori e di appassionati che coinvolge la comunità e il sistema di ricettività e accoglienza di tutto il territorio.

  L’evento è balzato agli onori delle cronache della stampa internazionale, trovando spazio anche sulle pagine dello statunitense «New York Times» e del tedesco «Süddeutsche Zeitung». Sotto i balconi in fiore e tra le piccole piazze del centro storico, del resto, nel corso degli anni sono passati autori di forte richiamo del panorama nazionale e internazionale. Parliamo di circa 1200 autori e autrici, da Jonathan Coe a Mo Yan, da Diego De Silva a David Leavitt, da Arturo Pérez-Reverte a Marco Peano e poi Michela Murgia, Francesco Abate, Rosella Postorino, Giulio Angioni, Ermanno Olmi, Bianca Pitzorno, Cristina Comencini, Clara Sánchez, Paul Lynch, Serge Latouche, Eli Gottlieb, Andreas Gruber, e così via. 
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    Saluti da Gavoi in una cartolina d’epoca.


   


   


  Ogni anno, quindi, torna l’invasione «delle magliette rosse»53, come ha ricordato sul «Corriere della Sera» l’isolana Elvira Serra. Sono quelle che indossano i volontari e le volontarie del festival letterario L’isola delle storie per dirigere il traffico pedonale dei visitatori, per un appuntamento «così matto da far spostare i turisti dalle spiagge sarde alle pendici del Gennargentu, in mezzo ai cespugli di mirto e cisto, tra lecci e querce, senz’altra acqua trasparente se non quella del lago di Gusana, dove si pescano trote e anguille, carpe e tinche, ma solo con il permesso giornaliero della Pro Loco». Il bacino artificiale si trova a due chilometri dall’abitato e venne realizzato a cavallo tra gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso. Oggi è il contesto privilegiato per escursioni in canoa, oltre che per la pesca sportiva, immerso nella natura dominata dai colori in primavera, dal bianco candido della neve in pieno inverno.

  Marcello Fois, ricordando le origini della manifestazione e rievocando i segreti retroscena dell’organizzazione di un evento culturale internazionale all’interno di un luogo considerato “disagiato” e poco accessibile, ha scritto:


   


  Già parlare di festival era un azzardo, non erano tanto diffusi allora, Mantova era appena nato; in Sardegna, culturalmente, si stava vivendo l’ottimismo di una nouvelle vague letteraria che aveva travalicato i confini dell’isola. Ma Isola delle storie non fu esattamente una “celebrazione” dall’interno ma un invito al viaggio. In Sardegna si viaggiava per turismo, dalla Sardegna si viaggiava per bisogno, era da folli, o incoscienti, pensare che si potesse viaggiare per “narrazioni”. Ed era da incoscienti pensare che questo potesse avvenire dichiarando come centro di aggregazione un paese con qualche migliaio di abitanti al centro dell’isola e fuori da qualunque rotta balneare. Ciò significa che, come nei racconti epici, pensare fuori dai limiti autoimposti paga, infatti Isola delle storie ebbe un riscontro straordinario fin dalla prima edizione.54


   


  Oggi – continuava Marcello Fois in quel suo intervento dedicato alla memoria – Gavoi è il festival e il festival è Gavoi. Il paese stesso si è identificato con la manifestazione. Situato a circa 800 metri di altitudine, circondato da centinaia di ettari di territorio ricoperti di roverelle, lecci, castagni, agrifogli e noci, il piccolo centro, con quelle sue tipiche case in granito con i tetti rossi, in molti casi finemente ristrutturate, con i balconi in pietra, legno o ferro battuto, ingentiliti da fiori colorati che rendono ancora più suggestivi gli scorci dell’abitato, si è rivelato il luogo ideale per un evento di quel tipo. Un tempo, da qui, i commercianti ambulanti viaggiavano per i paesi della Sardegna con il formaggio Fiore Sardo, ma anche con attrezzature per cavalli, tessuti in orbace e coltelli, lavorazioni in oro e argento, circostanza che ha reso il paese piuttosto celebre per la qualità delle sue produzioni, ben prima dell’arrivo dei flussi turistici.

  In questa zona si trovano anche resti di antichi culti e insediamenti – benché non manchino le tracce eloquenti della religiosità popolare, come le chiese di Sant’Antioco e la parrocchiale di San Gavino, le chiese di San Giovanni Battista e del Carmelo. Nell’area del santuario Sa Itria, in cui compaiono il menhir di Sa perda longa, si individuano anche il nuraghe di Jorzi Froris e i resti sparsi di un antico villaggio. La presenza dell’uomo in questo territorio è ben documentata dall’archeologia: si individuano nel circondario le domus de janas di Istelathe e di Uniai, il nuraghe Talaichè, i menhir della valle di Oratu e gli insediamenti di Castrulongu.
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  47 Michela Murgia, Viaggio in Sardegna, Einaudi, Torino 2008, p. 51.


  48 Cfr. Monia Melis, Helen nel paese delle meraviglie, in «Sardinia Post Magazine», 6, 2017.


  49 Helen Dunstan Wright, Little-known Sardinia, in «National Geographic Magazine», 30, 2, 2016.


  50 Ivi.


  51 Valerio Lugani (a cura di), Sardegna, cit., pp. 153-154.


  52 Cfr. Antonio Maccioni, I luoghi e i racconti più strani della Sardegna, Newton Compton editori, Roma 2018, pp. 136-139.


  53 Elvira Serra, Gavoi, l’invasione delle magliette rosse, in «Corriere della Sera», 27 giugno 2022.


  54 Marcello Fois, Un sogno chiamato Sardegna, in «la Repubblica», 25 giugno 2022.
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